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giustizia intelligente  

'backlash' blog di Ugo sui falsi abusi 

  

domenica 21 settembre 2008 

Snuff [III]: Prometeo Holocaust  

«Oh santo cielo! È inimmaginabile... è orribile... non riusciamo a capire il perché di 

questa spietata punizione. Probabilmente è legata a qualche oscuro rito sessuale. 

Ma noi non possiamo accettare gli aspetti primitivi di questa... giustizia»

 

 

(prosegue dal precedente [II]: "Cinematografia falso-snuff") 

 

Riprendiamo con la terza ed ultima parte dell'inchiesta sulla 

leggenda degli snuff movies e sulla cinematografia di genere 

falso-snuff (da "Mondo Cane" a "Cannibal Holocaust"), 

interessandoci oggi a come questo tema abbia incrociato le 

vicende di Massimiliano Frassi e dei sostenitori della sua 

associazione antipedofilia Prometeo onlus. 

 

Come era facile attendersi, nei suoi scritti allarmistici Frassi ha 

sempre sostenuto con vigore l'esistenza di film pedo-snuff. Non 

solo, in diverse occasioni egli ha fornito pure elementi concreti, 

su presunti prezzi e luoghi di produzione e ritrovamento. Ad es., 

da un articolo tratto da Famiglia Cristiana: 

"(...) dimostrano dove possa spingersi la pedofilia "sadica"», 

afferma Massimiliano Frassi, presidente dell’associazione. «Le 

nuove frontiere di questa perversione si chiamano snuff-

video, filmati in cui i bambini vengono violentati e poi 

finiscono per essere uccisi. Per una di queste videocassette 

girate in Romania o in Bosnia, si sono pagati a Bergamo 

poco tempo fa, anche 40 milioni di lire. Ma c’è anche chi 

abusa di bambini handicappati o di zingarelli, venduti e 

comprati, che si trovano presso i locali campi nomadi". 

Anche nel trailer di presentazione dell'ultimo libro di Massimiliano 

Frassi "I predatori di bambini sono intorno a noi", tra i tanti 

minacciosi messaggi promozionali si sente: 

Il manifesto  

La base teorica  

Dal punto di vista dell'abusato  

Blog di documentazione in tema di falsa 

denuncia di abuso sessuale su minori, con 

particolare attenzione ai casi di presunte 

false accuse di abusi rituali negli asili 

(Brescia, Rignano Flaminio, Vallo Lucania). 
Un blog di contro-propaganda, che 

esprime dichiarate posizioni critiche e di 

parte.  

Un falso abuso, se davvero falso, è un 
errore giudiziario verso un innocente. 

Questo blog non si occupa di pedofilia, 

bensì di errori specifici da parte di alcuni 

tra coloro che se ne occupano.  

Questo blog osserva con particolare 

attenzione e preoccupazione l'attività di 

propaganda che proviene dall'associazione 

anti-pedofilia Prometeo onlus di Bergamo 

e dal suo presidente Massimiliano Frassi. 
Questo blog esprime inoltre perplessità nei 

confronti dell'attività del Progetto Girasole 
(Ospedale Bambino Gesù e La Cura del 
Girasole onlus) e di altri associati CISMAI.  

Carta di Noto  

SINPIA: Linee Guida in tema di abuso  

AACAP: Forensic Guidelines  

Ken Lanning: FBI Investigator's Guide  

Associazione Prometeo onlus  

Blog di Massimiliano Frassi  

Bambino Gesù: Progetto "Girasole"  

La Cura del Girasole onlus  

CISMAI  

On Oct 09 Ugo commented on snuff iii 

prometeo holocaust: “Rifiutati diversi 
commenti di spamming e…” 
 

On Oct 05 Anonymous commented on 

snuff iii prometeo holocaust: “Mai sentito 

Che cos'è questo blog?

Linee Guida

Link sotto osservazione

Ultimi commenti
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"Sapete cos'è uno snuff movie? Può essere pagato anche 

100mila euro". 

Le cifre propagandate da Frassi sono sempre buttate lì un po' 

come viene, si tratterebbe già di un aumento di 5 volte rispetto 

ai 40 milioni di lire della precedente citazione. 

Di queste informazioni, come sempre mancano le fonti e 

qualsiasi possibilità di verifica. Beato chi gli crede, in fondo 

Frassi non è che uno scrittore, egli non deve sottostare ai 

doveri deontologici dei ricercatori o dei professionisti di area 

sanitaria, ed è libero di pubblicare anche per puro spirito di 

fantasia. 

 

Non è un dettaglio, eppure molti non se ne accorgono e 

superficialmente danno risonanza alle storie di Frassi anche al di 

fuori del loro ambito. Così ritroviamo citati i libri dell'abusologo 

bergamasco perfino in alcuni elaborati accademici, ad es. nella 

tesi "Il pedosadismo: un silenzioso olocausto?" della dott.ssa 

Lorena Rota per il master dell'AIPG nel 2004 (lo stesso titolo 

che l'anno successivo sarà conseguito dalla dott.ssa Claudia 

D'Onofrio). In una nota a pag. 30, viene citato un estratto delle 

solite bufale di Frassi, riportate in questa tesi senza alcuna 

verifica: 

"Le nuove frontiere di questa perversione si chiamano snuff-

video, filmati in cui bambini vengono violentati e poi 

finiscono per essere uccisi. Il fenomeno, senza voler fare del 

terrorismo, è in forte aumento. Il primo dato è che l’età 

media dei bambini vittime di pedofili si è abbassata 

tantissimo. Oggi seguiamo bambini dai 2 ai 4 anni, mentre 

solo fino a pochi anni fa l’età era tra i 6 e i 10 anni. La 

bambina più piccola che ha subito violenza è che è sotto le 

nostre cure ha soltanto 16 mesi. Questo dimostra che è in 

atto una corsa feroce, incivile, verso un’età sempre più 

infantile: nelle perizie che svolgiamo per le Procure su 

fotografie recuperate su Internet si vedono addirittura bimbi 

di pochissimi mesi. Quello che notiamo, prosegue Frassi, è 

che al di là dell’aumento del fenomeno di per sé, c’è un 

incremento dell’orrore nell’orrore: oggi il pedofilo non si 

accontenta più solo di abusare un solo bambino, ma cerca 

emozioni sempre più forti. E in Paesi come la Thailandia, la 

Romania e parte del Sud America, riesce anche a raggiungere 

l’uccisione del bambino, che è la sua massima aspirazione". 

 

Una delle fonti di Frassi è certamente il noto e discusso 

criminologo britannico Ray Wyre, maestro riconosciuto 

dell'abusologo bergamasco e iscritto al comitato scientifico della 

sua Prometeo onlus. In un interessante saggio sugli snuff di Ken 

Harding, si cita un articolo del The Times del 1990 che così 

riferisce: 

"In the same Times piece, Dr. Ray Wyre, clinical director of 

the Gracewell Clinic for convicted paedophiles in Birmingham, 

England, is quoted as having viewed snuff films firsthand in 

America. When contacted, however, Wyre indicated that the 

films he saw were "sophisticated simulations" but insisted 

that the FBI had a number of snuff films in their possession. 

He said snuff films were definitely available in England, but 

that he had never seen one. Detective Mick Hames, head of 

the Obscene Publications Division at Scotland Yard, 

responded to Wyre's assertions. "I'd be the first to know if 

there were any in Britain," says Hames. "But there just 

aren't. Though I understand snuff films exist in America".  

parlare di Post-iT, in onda su C6.TV.…” 
 

On Oct 05 Post-iT commented on snuff iii 

prometeo holocaust: “Ciao.. interessante 
questo post! L'ho scelto per…” 
 

On Oct 01 Marco commented on snuff iii 

prometeo holocaust: “In realtà a Brescia 
le scuole colpite dal…” 
 

On Oct 01 DagoRed commented on snuff 

iii prometeo holocaust: “@Ugoti rispondo 
qui, invece che sul blog del…” 
 

On Oct 01 Ugo commented on snuff iii 

prometeo holocaust: “Ho chiesto di 
restare in tema con l'articolo, in…” 
 

On Sep 30 egidio commented on 

femminismo e lotta allabuso: “Volevo 
scrivere che alle fazioni femministe non…” 
 

On Sep 30 egidio commented on 

femminismo e lotta allabuso: “Insomma, è 
chiaro che esistono problemi…” 
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Fondazione Luca Barbareschi 
 

Dal 2006, uno dei più convinti e influenti supporter di 

Massimiliano Frassi risulta essere l'On. Luca Barbareschi, 

attore di fama e neoeletto alla Camera dei Deputati nel 2008, 

nelle file di AN/PdL. Come parlamentare, egli ha già effettuato 

tre proposte di legge come primo firmatario, tutte in tema di 

lotta alla pedofilia e tutela minorile. 

 

Già in passato Barbareschi aveva prodotto stralci di informazione 

su questo tema, i quali risultavano purtroppo infarciti di un gran 

numero di errori, bufale ed informazioni inattendibili. Ricordiamo 

ancora un suo articolo comparso su Il Giornale nell'ottobre 2006, 

in cui si crogiolavano risibili leggende metropolitane (condite dai 

medesimi preconcetti antimeridionali delle inchieste di Paolo 

Berizzi): 

"Se pensiamo che questo avviene addirittura nel traffico 

degli organi, dove nel Sud dell'Italia figli di famiglie al limite 

dell'indigenza vengono rapiti e riportati a casa a breve senza 

un rene o una cornea con la complicità di cliniche private e 

medici e a volte tristemente anche dei genitori in cambio di 

qualche soldo"; 

e si fantasticava sulla gara delle cifre dei vari mercati criminali 

(dati di gran lunga irrealistici, come dimostrato in una nostra 

precedente indagine): 

"Fino a qualche anno fa nella classifica delle attività illegali 

che generano danaro sporco c'erano al primo posto il traffico 

d'armi, poi il traffico di stupefacenti, la prostituzione e così 

via a scendere... Negli ultimi dieci anni, internet a creato una 

nuova opportunità. Rimane sempre al primo posto il traffico 

d'armi, per ovvie esigenze di copione come si dice a teatro, e 

quello scenario difficilmente cambierà, ma balza al secondo 

posto di questa triste hit parade la pedofilia, seguita da un 

triste gregario, il traffico di organi e quindi con un leggero 

distacco le altre attività. Quando parlo di pedofilia intendo 

foto, filmati, film (i famosi snuff movies dove si assiste in 

diretta ad una violenza su minore senza montaggi o 

effetti ma con l'unica perversione di assistere in diretta a 

qualcosa di realmente accaduto) e tutte queste cose 

generano la bellezza di 11 miliardi di euro all'anno solo nel 

nostro Paese. Sì, signori, 22.000 miliardi delle vecchie lire. 

Una «finanziaria» sulla pelle dei nostri figli, e questi dati 

riguardano solo l'italia. Questi dati sono stati forniti dalla 

polizia di Cuneo al termine di una conferenza stampa tenuta 

con la collaborazione di una coraggiosa 

organizzazione «Prometeo» che da anni si batte contro 

questi orrori". 

L'intesa tra Barbareschi e la "coraggiosa" Prometeo onlus era 

dunque solida già nel 2006 e furono forse i famigerati seminari 

cuneesi, tenuti da Frassi e dal dott. Pastore, a convincere 

Barbareschi di una dimensione enormemente gonfiata del 

fenomeno pedopornografico. 

L'intesa con Frassi divenne più solida nel tempo, crescendo 

assieme all'intenzione di Barbareschi di schierarsi in prima 

persona nel campo della lotta all'abuso pedofilo, di cui egli 

sostiene essere stato vittima ben due volte, in infanzia ed in 

preadolescenza (ne parla ampiamente anche nel capitolo-

intervista "Dal trauma all'impegno" pubblicato da Ferruccio 

associazione artemisia (1)  

associazione prometeo (26)  

associazione synergia (1)  

backlash (1)  

ballarò (1)  

bassa modenese (3)  

brescia (4)  

bufala degli 11 miliardi (4)  

bufala di feto-pornografia ecografica (

1)  

cannibal holocaust (2)  

caramella buona (1)  

carl sagan (1)  

carlotta zavattiero (1)  

carmen pugliese (1)  

carta di noto (4)  

catia bufacchi (10)  

centro aiuto famiglia e bambini 

maltrattati (1)  

centro bambino maltrattato (4)  

centro nazionale contrasto 

pedopornografia (1)  

centro studi hansel e gretel (1)  

centro tiama (1)  

chiara amirante (2)  

cismai (16)  

claudia d'onofrio (1)  

claudio camarca (1)  

claudio cerasa (1)  

cristina roccia (1)  

daniela bruno (1)  

david finkelhor (4)  

diana russell (5)  

disturbo fittizio (2)  

dmitri kuznetsov (1)  

don fortunato di noto (3)  

don giorgio carli (1)  

don mario neva (1)  

don paolo turturro (1)  

edoardo montolli (1)  

elena martellozzo (3)  

elisabetta vecchi (1)  

enzo tortora (1)  

f.b.i. (3)  

false memory syndrome (2)  

famiglia covezzi (1)  

femminismo e lotta alla pedofilia (4)  

ferruccio pinotti (7)  

flavia amabile (4)  

francesco miraglia (1)  

francesco montecchi (13)  

francesco sidoti (3)  

franco corbo (1)  

fratelli di basiglio (5)  

fuggita da satana (3)  

gesef (1)  

giada desideri (1)  

gianluca maiorana (1)  

gianni furlanetto (2)  

giuseppina pustorino (1)  

grafologia (3)  

gruppo crc (1)  

IAD bambini ancora onlus (5)  

ilaria macchiorlatti (4)  

indicatori di abuso (7)  

isteria di conversione (1)  

istituto meme (1)  

Pagina 3 di 62giustizia intelligente

09/10/2008http://giustiziaintelligente.blogspot.com/



Pinotti in "Olocausto bianco"). 

 

La onlus "Fondazione Luca Barbareschi - Dalla parte dei 

bambini" venne ufficialmente inaugurata a Milano il 20 aprile 

2007, in concomitanza con la presentazione del V Convegno 

Internazionale "Pedofilia Oggi" dell'Associazione Prometeo a 

Boario Terme. 

Così viene riportata la sua nascita sul sito web di Prometeo: 

"Luca Barbareschi, durante l’intervista rilasciata ieri sera, 

domenica 18 marzo, ad Antonello Piroso nel suo “Niente di 

Personale” su La7 ha annunciato il proprio impegno di difesa 

dei bambini vittime di molestie sessuali. Il 20 Aprile nascerà 

infatti la “Fondazione Onlus barbareschi”, fortemente voluta 

dall’attore (...) “Nella Fondazione, che gestisco assieme 

all’Associazione Prometeo di Bergamo, io metterò tutte 

le mie risorse. Voglio che questa sia una battaglia 

importante". 

E così, da un articolo di Merateonline sul convegno di Boario: 

Durante il convegno è intervenuto Luca Barbareschi che ha 

presentato la sua Fondazione. “Questa Fondazione non 

sarebbe nata se non avessi incontrato Massimiliano 

Frassi e la Prometeo” ha detto un emozionato Barbareschi al 

folto pubblico presente. “Voglio fare un qualcosa che resti nel 

tempo e che dia un senso alla mia vita ed al mio passato di 

bambino abusato”. 

 

All'inizio, la fondazione non aveva una struttura propria e si 

appoggiò integralmente sulla co-gestione di Prometeo onlus, alla 

quale Barbareschi ha detto di devolvere parte delle proprie 

risorse. Non aveva neppure un suo sito e il suo logo compariva 

sul web solo dalle pagine del sito di Prometeo. 

Dal 2008, con l'avvio della campagna elettorale e l'elezione di 

Barbareschi a deputato, si è moltiplicato il suo impegno in questa 

direzione (anche dal proprio blog personale e da una pagina su 

Facebook: "Stop alla pedofilia"). Ogni tanto sui giornali rilascia 

interviste e non sono mancate le occasioni in cui l'abbia fatta 

anche un po' fuori dal vasino: 

"Fino a 4/5 anni fa di pedofilia si parlava poco o quasi niente. 

Non è un caso che proprio Barbareschi, attore geniale abbia 

acceso questa "miccia" che ha iniziato a prendere fuoco". 

Anche la sua fondazione sembra essersi attrezzata adesso in 

modo più completo (a cominciare da un proprio sito web 

ufficiale) e organizza iniziative come la "Giocofesta" milanese. 

 

Quest'anno Luca Barbareschi ha riconfermato la propria stima e 

sostegno a Frassi nell'intervista rilasciata a Pinotti per "Olocausto 

Bianco", quando gli viene chiesto un parere sul panorama 
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odierno della lotta alla pedofilia in Italia (pag. 177): 

«Purtroppo, però, tutte queste associazioni - ne cito una su 

tante, la "Prometeo", che seguo da tempo perché è molto 

seria e i miei fondi vanno a essa perché ha uno staff medico, 

psicologico e di avvocati affidabile e preparato - hanno subito 

dei boicottaggi a livello istituzionale molto pesanti, perchè la 

mafia pedofila è trasversale: tocca anche la magistratura, la 

politica. Esistono veramente delle lobbies pedofile.» 

Nella stessa intervista, Barbareschi conferma ancora le proprie 

credenze sugli snuff movie, laddove sta parlando della nota 

vicenda dell'arresto nel 1988 di un pedofilo sadico italiano da 

parte del FBI di New York (pag. 180): 

«Era il periodo degli snuff movies. C'è tutto un mondo 

terribile: fanno accoppiare i bambini con gli animali, li 

uccidono. Poi c'è il traffico di organi, perchè alcuni li usano, li 

uccidono e poi un rene va da una parte, un'altra parte del 

corpo dall'altra... Li smontano a pezzi.» 

Tutte cose di cui Barbareschi parla, senza averle mai viste e 

senza aver mai consultato una fonte attendibile. E per fortuna 

che, in un passaggio della stessa intervista (pag. 182), l'attore si 

fa filosofo e raccomanda ai lettori di non confondere l'opinione 

(doxa) con la verità vera (aletheia), dichiarandosi "spinoziano" e 

vantando di avere "tirato su le mie figlie col valore della verità". 

 

 

L'olocausto dell'informazione 
 

Frassi e Barbareschi non sono che due degli infiniti esempi di chi 

ha fatto disinformazione sul tema, ripropagando per certo il mito 

indimostrato dell'esistenza degli snuff movie. 

Purtroppo, lo stesso hanno fatto anche molti presunti 

professionisti dell'informazione giornalistica, che alla faccia 

della deontologia riprendono le loro informazioni, senza 

pretendere prima alcuna verifica delle fonti. Ad esempio il 

recente libro-inchiesta di Ferruccio Pinotti, "Olocausto 

bianco", che è imperniato su parecchio materiale proveniente 

dalle fonti di Prometeo onlus. 

 

Più che i contenuti del libro, ci colpisce il fatto che esso sembri 

riprendere da Frassi anche alcuni elementi stilistici, soprattutto 

l'insistita ricerca del colpo ad effetto. Al ragionamento sulle fonti 

ed al dibattito, Pinotti preferisce piuttosto rovistare nel torbido ed 

esibire morbosità, con foga sospetta. Se ne sono accorti al 

Corriere della Sera, che nel numero del 12 giugno del 

settimanale "Magazine", recensiscono il libro in 3 righe: 

"Sarà, ma questo libro antipedofilia ("olocausto 

bianco", "cancro sociale", "lobby che divora i bambini" - non 

erano i comunisti?) è più morboso delle morbosità che 

racconta". 

Non ha avuto sorte migliore la già citata inchiesta sulla pedofilia 

di Paolo Berizzi, che i migliori blog italiani hanno cassato come 

due pagine "degne di Cronaca Vera" (by Wittgenstein) e come "il 

solito giochetto del sollevamento della nostra indignazione a 

suon di aggettivi senza nulla intorno" (by Manteblog). 

 

Più reale del reale, più morboso del morboso: viene spacciato per 

coraggioso giornalismo d'inchiesta, ma è in fondo la stessa 

anima stilistica che informa una certa letteratura fantastica (ad 
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Psychomedia List: dibattito 2001  

Cronache di orrori annunciati  

Zen Lento su Rignano  

Leonardo (blog)  

Leonardo: io-non-so-nulla  

Bioetica (blog)  

Accattone per forza  

Paolo Attivissimo: Antibufala  

La giustizia non può fermarsi di fronte 

alla pedofilia: giù le mani dal giusto 

processo. 

 

Finché una legge non dirà che non si 

deve vivere solo di anti-pedofilia, ci 

sarà sempre qualcuno che a 

sproposito griderà al pedofilo. 

(anonimo commentatore) 

 

Mi sto chiedendo chi siano, i veri 

cannibali. (H. Monroe) 

 

I bambini abusati sono martiri di una 

umanità imperfetta: l'orrore sta 

nell'abuso, mentre la loro sofferenza è 

testimonianza. Si combatta l'orrore, 

prima che la testimonianza. (Ugo) 

 

Il sonno della ragione genera mostri. 

(F. Goya) 

Già [ 8 ] volte abbiamo corretto un lettore 

disattento, indicando che non abbiamo 

mai scritto, né alluso, che la pedofilia non 

Link "intelligenti"

Massime

Chi si stancherà prima?
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es. i finti libri-verità sugli sfuggiti alle sette sataniste, 

come "Fuggita da Satana", in cui guarda caso si parla anche di 

film che ritraggono il sacrificio e lo stupro di bambini) e 

soprattutto i cosiddetti generi "trash" del giornalismo, da 

Lucignolo (talvolta indistinguibile dalle altre produzioni di Studio 

Aperto, non ci siamo mica dimenticati lo speciale di Live sugli 

asili degli orrori, con intervista a Frassi ed ai genitori bresciani da 

lui seguiti) fino a Cronaca Vera: ti raccontano delle storie di 

morbosità e di orrore, sparando parolacce e minacce contro quei 

mostri luridoni che possono fare certe cose, ma con questa scusa 

intanto te le raccontano, assicurandosi bene che vi sia una 

dovizia di dettagli morbosi sufficienti a solleticare gli istinti più 

bassi, sicché anche il lettore moralista possa farsi un viaggio 

trasgressivo. 

 

Riassumendo, i principali elementi di questo stile informativo: 

utilizzo di retorica iper-realista, mirata soprattutto all'effetto 

emozionale, nella pancia delle morbosità, più che ad una 

riflessione metacognitiva; 

rincorsa della bizzarria e dell'effetto incredibile, si badi, 

sfruttati paradossalmente come elementi di maggiore 

credibilità (più grossa la dico e più il mio pubblico tenderà a 

pensare che non posso mica essere così matto da inventarmi 

certe cose), in aperta contraddizione con il postulato di Carl 

Sagan per cui fenomeni straordinari richiedono sempre prove 

straordinarie; 

altri artifici, ad es. il riferimento a paesi esotici (o 

all'entroterra meridionale), come ulteriore elemento di 

plausibilità per poter sostenere qualsiasi bizzarria o 

nefandezza. 

Guarda caso, si tratta proprio degli stessi elementi lessicali e 

stilistici che 30 anni fa furono tipici della cinematografia falso-

snuff, ad esempio dei falsi documentari sul "mondo 

selvaggio" e sui cannibali. Ed oggi li ritroviamo identici, ma 

applicati a gran parte del giornalismo che si occupa del mondo 

della pedofilia (e che spesso sostiene l'esistenza degli snuff, 

quelli veri). 

 

Ma che c'entrano i vecchi film sui cannibali, con le attuali 

inchieste sui crimini pedofili? 

Che cosa hanno in comune i moderni cacciatori di pedofili, con i 

finti cacciatori di cannibali dei film anni '70? 

Moltissimo: lo stile, il lessico, i trucchi del marketing. 

Ad es. l'esordiente Raffaele Verzillo ha prodotto e diretto il film 

Animanera, ispirandosi proprio ai libri di Frassi, e per presentarlo 

alla stampa ha coniato un nuovo termine per i criminali 

dell'infanzia violata: "pedofagi". 

 

Dei film antropofagi anni '70, oggi sappiamo per certo che si 

trattava solo di finzione cinematografica, mescolata a qualche 

immagine vera, ma sempre manipolata ai fini dell'horror 

cinematografico. Di loro sappiamo che era solo cinema. 

Perchè invece crediamo ai libri dei moderni cacciatori di pedofili? 

 

Alcuni penseranno che è solo una coincidenza e che questi due 

mondi non hanno molto da spartire. I moderni abusologi neanche 

li avranno visti quei vecchi filmacci. 

Magari non è una malizia di marketing, può darsi anche che 

Pinotti & co. non facciano altro che dare nuova forma concreta 

ciò che è già nell'aria. 

esista o che sia irrilevante. L'argomento 

del blog non è la pedofilia, né tantomeno 

la pedopornografia: se non ne parliamo è 

dunque perchè sono off topic. 

 

La lettura di questo blog è sconsigliata a 

tutti coloro che per qualsiasi ragione 

fossero vincolati all'utilizzo esclusivo di 

pensiero basato su logica induttiva. 

Contenuto: riproducibile e modificabile 

solo nel rispetto delle condizioni della 

Licenza Creative Commons specificata. 

Commento: libero, voi scrivete ciò che vi 

pare, noi cancelliamo ciò che ci pare. Sono 

sgradite le accuse gratuite di pedofilia, filo-

pedofilia o "garantismo peloso". 

Disclaimer: questo blog viene aggiornato 

senza alcuna periodicità, non rappresenta 

una testata giornalistica e non è un 

prodotto editoriale ex L.62 del 7.03.2001.  

  

 

Questa opera è pubblicata sotto una 

Licenza Creative Commons. Ove non 

diversamente specificato, il contenuto può 

essere riprodotto e/o modificato solo alle 

condizioni specificate dalla licenza 

(cliccare sul logo per informazioni). La 

paternità dell'opera deve necessariamente 

essere attribuita, indicando la fonte in 

modo chiaro e indicando l'indirizzo URL del 

blog, ove possibile tramite link cliccabile.  

Ugo  

(nome fittizio) giustizia.intelligente

[chiocciola]gmail.com  

Visualizza il mio profilo completo 

Regole

Some rights reserved

Informazioni personali
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A proposito di simili archetipi, ci sarebbe pure lo psichiatra 

Volfango Lusetti (ndr, primario proprio a Tivoli) che sta 

pubblicando libri su una personale teoria pseudo-junghiana per 

cui la pedofilia e altre nefandezze andrebbero reinterpretate "in 

una chiave che ci riporta indietro di decine di migliaia di anni, e 

che ha a che fare con il cannibalismo". 

 

Forse. 

 

Intanto il libro-inchiesta di Pinotti, sintesi di genere allo stato 

dell'arte, ha scelto di chiamarsi "Olocausto bianco", con 

sottotitolo "Pedofilia, nuovo cancro sociale. Lobby potente che 

divora i bambini". 

Olocausto, mangiare bambini... Cannibal Holocaust? 

 

 

Il Mondo-blog di Frassi 
 

Una conclusione necessaria, al termine di questa lunga carrellata 

sulla leggenda degli snuff movie: il blog di Massimiliano 

Frassi, è l'ultima incarnazione di "Mondo Cane" e sintesi 

attuale dello spirito che fu del genere "Mondo movie". 

Il blog di Frassi è un "Mondo-blog" sulla pedofilia. 

 

Così lo descrivevano sul blog Leonardo un anno fa, in un 

articolo dall'esplicativo titolo "Le petit guignol": 

"Zero bibliografia, testi urlati in caratteri di scatola, spesso 

ironici (o, per diretta ammissione "cinici"), e immagini 

prese di pacca dai film dell'orrore (dracula, zombies, 

eccetera). Ne risulta un effetto "Cronaca Vera" che stride 

non poco coi contenuti, eppure… conquista. (...) Forse è una 

mia idiosincrasia, ma non mi fido di chi mostra foto di 

bambini picchiati o uccisi. (...) che bisogno c'è di esibire la 

violenza? Dove finisce il diritto di cronaca e comincia il 

morboso? (...) se sono adulto, non ho bisogno di assistere a 

una decapitazione per capire che la decapitazione è una cosa 

orribile. Frassi, purtroppo (per me), mi suggerisce la stessa 

sensazione. È chiaro che se parli di violenze sui bambini, non 

hai bisogno di mostrarmi nulla per farmi inorridire. O non è 

chiaro? Ad ogni buon conto, qualche volta Frassi preferisce 

farmi vedere le immagini. Tra un dracula, uno zombie, la 

magliettina dedicata al suo cane (peraltro simpatica), Frassi 

mi fa vedere foto di bambini piccoli neri e rossi di lividi. 

Ne trovate (ma vi sconsiglio di farlo) il 3 giugno e il 26 aprile. 

La cosa sarebbe già di per sé discutibile: in dieci anni di 

Internet, queste sono le prime foto di bambini molestati in 

cui m'imbatto. Ma diventa assolutamente fuorviante dal 

momento che Frassi non sta parlando dei bambini delle foto, 

ma di Rignano Flaminio. E i bambini nelle foto non sono 

senz'altro quelli di Rignano, visto che le perizie non hanno 

Pagina 7 di 62giustizia intelligente

09/10/2008http://giustiziaintelligente.blogspot.com/



fino a questo momento trovato prove di violenza fisica. 

Questo, però, gli utenti del blog di Frassi non è detto che lo 

sappiano. Sul serio. Alcuni sono esperti e si sanno districare 

nel bailamme mediatico di questi giorni. Altri no: altri si 

fidano semplicemente dell'esperto. E Frassi in effetti un 

curriculum di esperto ce l'ha. Ma quando scrive il blog, più 

che un esperto somiglia davvero a un consumato 

redattore di nera: uno che da qualche parte del suo pc 

ha una galleria di foto di bambini picchiati, e 

freddamente decide ogni tanto di associare qualcuna di 

queste foto a un caso ancora aperto. Per quale motivo, se 

non quello di alzare un polverone intorno al lettore? Potrebbe 

fare una cosa del genere su un giornale – una pubblicazione 

qualsiasi, Cronaca Vera inclusa? No, non potrebbe. Ma su un 

blog si può. Nessuno gli può obiettare niente. Non gli è 

imposto nessun criterio nella scelta e nell'abbinamento delle 

immagini. Può fare quel che vuole, e lo fa. Ecco un 

argomento interessante contro i blog, per chi dopo anni non 

riuscisse più a trovarne". 

 

Gli americani spesso ironizzano sulla mala informazione col 

motto "Never let the truth get in the way of a good story", ma 

qui si fa di meglio (o peggio) ancora: la realtà non viene negata, 

anzi è attivamente esibita, ritoccandola solo quel tanto che basta 

per piegarla ai propri obiettivi. 

Nel blog di Frassi ritroviamo infatti tutti gli elementi stilistici e 

programmatici del film-documentario di Cavara, Jacopetti e 

Prosperi (1962), a cominciare dalla sua matrice 

essenziale, "sfruttare la credibilità del reale per infilare 

subliminarmente anche immagini e messaggi inauditi e altrimenti 

incredibili, che a loro volta rendono più morbosamente eccitante 

l'intero prodotto": 

abbiamo la suddetta furbizia della mescolanza tra elementi 

veri (ad esempio le foto di bambini lividi e feriti) ed elementi 

falsi (il loro accostamento alle ipotesi su Rignano). Un 

esempio opposto ma altrettanto fuorviante, laddove abbiamo 

le foto (false) di un bambino legato, ma pretestate al tragico 

caso (vero) di Johnny Gosh. E ancora le foto di Jill Greenberg, 

che Frassi copia senza citazione alludendo invece alla 

sofferenza per abusi sessuali. Qualcuno si è chiesto anche 

che cosa c'entri con un blog sulla pedofilia la storia 

dell'assassinio del piccolo Tommy, che Frassi mostra in 

homepage e cerca di infilare in ogni occasione, ma attenzione 

che la risposta potrebbe non essere quella scontata; 

non si lesinano le parolacce, ad es. "FANCULO PEDOFILIA" 

accostate a cadaveri e labbra insanguinate, oppure volgarità 

stampate sul volto di una bambina. E poi le trascrizioni delle 

deposizioni più orrorifiche e degli atti d'accusa, dove ogni 

parola forte è sottolineata anziché omessa. Il tutto 

sapientemente mescolato nel cinegiornale di Frassi a foto di 

teneri cuccioli di gattini e articoli sui caduti delle forze 

dell'ordine; 

si divaga sui paesi esotici e le loro selvagge ritualità sessuali, 

e si vedono anche tanti animali, le bestie esotiche feroci e le 

scene di caccia o di sofferenza nella savana o nel mare; 

da Frassi abbiamo il morboso e l'horror in tutte le sue 

declinazioni ed icone, il dolore, la morte, il sadismo, i diavoli, 

le suore, i pagliacci, ma anche la cacca, tanta cacca; 
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abbiamo soprattutto la quotidiana rassegna di notizie vere di 

presunta pedofilia (che sono quelle che Frassi copia dalle 

agenzie di stampa), maliziosamente intercalate a tante 

lettere anonime di presunte vittime (tutte scritte in modo 

simile) e ad altre notizie impossibili ed esageratissime (cfr. 

le "scuole di preparazione delle vittime per pedofili"), in modo 

che le prime diano credibilità alle seconde e le seconde diano 

più carica all'eccitante minestrone; 

abbiamo le notizie di violenza di altro genere, che però 

vengono alluse alla pedofilia anche quando non c'entrano 

nulla, talvolta mediante manipolazioni giornalistiche al limite 

del falso (ad es. la recente bufala della donna pedofila, che in 

realtà aveva concupito un ragazzo di 20 anni); 

per completare il quadretto Mondo cane, non poteva mancare 

infine il cane, che tiene saltuariamente una rubrica umoristica 

sul blog, il Flipper-Show, "spazio autogestito" con fumetti, 

magliette e ironia rivolti direttamente ai bambini. Una scelta 

molto opinabile per un blog che tratta certi argomenti e che 

in homepage incoerentemente recita l'avvertenza "il blog è 

rivolto ad un pubblico adulto" (anche l'amico Barbareschi per 

parlare ai milanesi dei rischi della pedofilia ha scelto di 

organizzare una Giocofesta per bambini). Il cane di Frassi fu 

usato anche in momento difficile, il 13/12/2007, pochi minuti 

dopo che le agenzie di stampa batterono la notizia che la 

perizia dei RIS non aveva rintracciato alcuna prova biologica 

sui reperti di Rignano, l'abusologo sostituì la propria foto nel 

profilo Splinder con quella di Flipper e si mise a parlare con la 

sua voce. 

Non sappiamo se davvero Massimiliano Frassi abbia studiato 

attentamente la lezione di Mondo Cane e di tutti i suoi sequel 

splatter-documentari (egli ha affermato di avere tratto la prima 

ispirazione per la propria attività di anti-pedofilo da due libri di 

Claudio Camarca). 

Certamente Frassi la applica con abilità. 

Tanti comunque lo seguono e per il gusto delle emozioni intense, 

si sforzano di credergli incondizionatamente; abbiamo visto che 

essi sono parenti stretti di coloro che a cavallo tra gli anni 

Settanta ed Ottanta manifestavano contro i finti snuff nel 

cinema, a cominciare dalle medesime procure che nel 1980 

inquisirono Deodato. 

 

Soprattutto, non si dimentichi che Frassi non si limita a riportare 

notizie e raccontare storie, ma attraverso la sua associazione 

Prometeo scende in campo, "tocca con mano" i bambini 

presunti abusati, fomenta le loro famiglie nei "gruppi di auto-

aiuto per genitori di figli abusati", gli manda a casa le assistenti 

domiciliari, invia i testimoni minori alle psicologhe di fiducia nel 

suo "centro d'ascolto" per la "preparazione del bambino al 

colloquio e alle udienze in tribunale" e poi li accompagna 

personalmente fino in Tribunale, fermandosi fuori dall'aula in 

attesa che essi svolgano il loro compito. E quei bambini talvolta 

iniziano a raccontare nuove storie dell'orrore pedosatanista, che 

poi finiranno dritte sul blog di Frassi o nei suoi libri. 

I cinedocumentari Mondo movie hanno insegnato che il reality 

show richiede anche molta preparazione. 
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Wanted 

 

Contro Frassi e tutti i cannibali della vera informazione sulla 

pedofilia, invochiamo oggi il ritorno di un nuovo "Cannibal 

Holocaust", l'opera che nel 1980 espose al mondo la 

perversione del genere Mondo movie, demolendo l'aberrante 

moda della falsa informazione sugli orrori del mondo selvaggio: 

"costituisce una precisa riflessione sulla prassi dei mondo 

movies, una pietra tombale e una satira del genere" (dal 

dizionario Mereghetti); 

"è anche ed evidentemente un apologo spietato contro il 

sensazionalismo dei media, contro la loro ossessiva 

invadenza, contro il loro costruire artifici per farne (falsi) 

documenti per le masse" (da Lankelot.eu); 

"è solo un’esplicita denuncia al mestiere di giornalista così 

come viene concepito nell’epoca moderna" (da una intervista 

allo stesso Deodato). 

 

Almeno i falsi film sui cannibali amazzonici non facevano danni 

materiali, mentre noi oggi dobbiamo sopportare non solo la 

stupidità di certe idee sulle presunte epidemie pedofile e relative 

lobbies, ma soprattutto subire i danni gravi che questo 

allarmismo procura al popolo ed alla democrazia. 

Tutto ciò grazie ai benintenzionati e benpensanti portatori 

d'acqua (il ministro Carfagna rischia di diventare la prossima) 

che traghettano certi libri nelle stanze dei bottoni, senza filtro, 

per farne ingrediente di leggi, sentenze, allarme sociale. 

E' questo l'aspetto che delude maggiormente: non gli artifici di 

uno scrittore come Frassi, quanto il codazzo che lo sostiene 

sempre, con tanta ingenuità e leggerezza da risultare sospetta. 

 

Ma ci sono o ci fanno? 

 

E delude ancor più che alle verità ritoccate del Mondo-blog di 

Frassi, "più vere del reale", possano accodarsi anche persone di 

grande cultura cinematografica come Luca Barbareschi, come 

se egli nulla sapesse dei trabocchetti del freak-show, forse ignaro 

della grande lezione anti-bufala di Cannibal Holocaust. 

Il film di Deodato metteva in scena l'infamia di quei filmmakers 

che prima creavano la falsa notizia, senza scrupolo di procurare 

essi stessi violenza e atrocità, attribuendone poi con l'inganno le 

colpe ai presunti selvaggi, per poterne così riprendere la 

massima sofferenza in un reportage benpensante. 

Nella pellicola, alla scena del rinvenimento della donna impalata 

sulla spiaggia, il capo dei quattro diabolici documentaristi 

amazzonici pronunciava con enfasi questa frase: 

«Oh santo cielo! È inimmaginabile... è orribile... non 

riusciamo a capire il perché di questa spietata punizione. 

Probabilmente è legata a qualche oscuro rito sessuale. Ma 

noi non possiamo accettare gli aspetti primitivi di questa... 

giustizia.» 
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Una frase che sembra uscire dalle pagine del blog di Frassi. 

Eppure lo spettatore aveva visto che erano stati proprio quei 

quattro cameramen a stuprare, uccidere ed impalare la donna, 

mossi dalla brama di poter girare una indimenticabile scena 

di "orrore selvaggio", da spacciare per genuina nel proprio 

documentario. Prima di pronunciare quella frase, all'esploratore 

scappa infatti un sorriso soddisfatto di fronte al cadavere e si 

ricompone in un ipocrita sguardo sdegnato solo quando viene 

richiamato dall'amico: 

«Attento Alan, stiamo girando!» 

E' strabiliante il potenziale simbolico e visionario che nel 1979 

Deodato profuse in questa sequenza, che stigmatizza la falsità e 

la perversione di chi violentando sorride e intanto mente su 

ritualità sessuale e giustizia. 

 

Una previsione drammaticamente azzeccata. 

Conosciamo la storia successiva, cambiarono solo i personaggi e, 

al posto dei cannibali, sotto l'obiettivo dei mitomani 

arrivarono i pedofili satanisti: nel 1980 esce il libro "Michelle 

Remembers", la bugia che innesca l'isteria del satanic ritual 

abuse (SRA), il caso McMartin e tutti gli altri falsi abusi collettivi 

o basati sulle memorie recuperate; poi l'isteria SRA passa 

l'oceano e giunge in Europa con Ray Wyre (maestro di Frassi) e 

con David Finkelhor in Australia; in Francia ci sarà la "Waterloo 

della giustizia" ad Outreau; in Italia l'abbaglio dei satanisti 

pedofili in Emilia e le fandonie sulle lobby pedofile della procura 

di Torre Annunziata; fino alla storia più recente di Brescia, 

Rignano Flaminio e le altre insensate cacce alle streghe tra gli 

insegnanti d'asilo, di cui è stato protagonista anche l'intervento 

di Prometeo onlus e dello scrittore Massimiliano Frassi. 

L'ultimo tassello di questa storia, vede il suo partner Luca 

Barbareschi approdare nel 2008 al Parlamento italiano e, con la 

testa piena delle false cifre e delle leggende metropolitane che 

Frassi gli ha raccontato, iniziare a legiferare sulla pedofilia. 

 

Cannibal Holocaust si apriva con una pomposa apologia dei tempi 

moderni, letta da un giornalista in una telecamera: 

«Durante questo nostro ventesimo secolo, la civiltà ha fatto 

più passi avanti che in tutti i millenni precedenti. Oggi il 

mondo nuovo degli scrittori avveniristici, bussa già alle 

porte. Eppure, non dobbiamo dimenticare che sulla terra 

esistono ancora i selvaggi. Uomini il cui livello sociale non è 

andato al di là dell'età della pietra. Esseri il cui livello morale 

è rimasto all'istinto della jungla. Primitivi, che vivono in un 

mondo ostile e spietato dove vige ancora la legge del più 

forte.» 

E intanto che venivano enunciate le caratteristiche dei "selvaggi", 

la telecamera di Deodato sarcasticamente inquadrava scene di 

strada di New York, metropoli della modernità. 

Se il geniale regista fosse rimasto in linea con lo spirito dei 

tempi, anzichè riproporre per il 2009 un nuovo film sui cannibali, 

potrebbe oggi esplorare le vicende dei cacciatori di pedofili: "I'm 

a pedo-hunter". 

 

- - - 

 

A differenza di quanto fece Deodato nel 1979, oggi Luca 

Barbareschi sembra invece schierato dalla parte dei nuovi 

esploratori nelle terre selvagge dell'orrore; la sua fondazione 

antipedofilia nasce partner proprio di quegli ipocriti "scrittori 
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avveniristici" come Frassi e Pinotti, che si vogliono far credere 

tanto più coraggiosi quanto più forte urlano indignati il proprio 

allarmismo "dalla parte dei bambini". 

Egli ha scelto di stare con i cacciatori di orchi a tutti i costi; quelli 

che abbattono gli asili (dal McMartin all'Olga Rovere di Rignano) 

come fossero le capanne bruciate agli indios amazzonici di 

Deodato; quelli che non si fanno scrupolo di diffondere anche 

notizie dubbie o false di pedofilia nei confronti di padri, educatori, 

bidelli, suore e preti, per esaltarsi poi di fronte all'opinione 

pubblica, nel raccontare la cronaca dell'agonia giudiziaria 

(e talvolta della morte) di quegli stessi innocenti. 

Traendone fama e guadagno. 

 

Prima di concludere, torniamo ancora un attimo in cima 

all'articolo, per dare un'occhiata più da vicino alla locandina di 

Cannibal Holocaust e osserviamo il sadico cameraman che sta 

riprendendo la donna che ha impalato, col volto coperto dalla sua 

stessa macchina da presa. 

Ci resta infatti ancora da dire chi furono, nel 1979, i due attori 

italiani esordienti che Ruggero Deodato scelse all'Actors Studio 

per interpretare il ruolo dei diabolici filmmakers amazzonici, e poi 

nascondersi fingendo di esser morti per davvero, complici degli 

straordinari artifici meta-teatrali che ingannarono mezzo mondo, 

giudici italiani compresi, regalando enormi incassi al capolavoro 

dei finti snuff: Francesca Ciardi e Luca Barbareschi, al suo primo 

lungometraggio. 

 

«Attento Luca, stiamo girando!» 

 

Ugo 

 

 

 
Luca Barbareschi ne "Il Grande Bluff" 

(Canale 5, 1996) 

 

Pubblicato da Ugo a 4.35 88 commenti   

Etichette: associazione prometeo, cannibal holocaust, ferruccio pinotti, 

luca barbareschi, massimiliano frassi, mitomani, mondo movie, 

olocausto bianco, paolo berizzi, ray wyre, ruggero deodato, snuff 

movies  

venerdì 12 settembre 2008 

Anima nera  
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E' uscito il 29 agosto nelle sale cinematografiche italiane il 

film "Animanera", scritto e diretto da Raffaele Verzillo. E' un 

duro thriller d'azione (V.M.14), manifestamente ispirato a "Il 

silenzio degli innocenti" e incentrato su un serial killer pedofilo:

Enrico Russo è un pedofilo che rapisce ed uccide bambini. Un 

poliziotto, un magistrato ed una psichiatra tentano di 

arrestarlo, ma è difficile identificare una persona che si 

nasconde dietro l'apparenza di normalità. Un giorno Enrico 

incontra Andrea, un bambino di sette anni, del quale si 

innamora. Vorrebbe essere per lui il buon padre che non ha 

avuto. Ma la sua natura violenta e criminale emergono e 

soffocano i suoi buoni propositi. Ed è per è puro caso che il 

poliziotto scova il mostro, proprio mentre sta compiendo il 

suo rito sacrificale… 

La caratteristica peculiare di questo film consiste nel fatto che gli 

autori, per dare più spessore all'opera, hanno affermato di avere 

profondamente studiato la letteratura scientifica e 

criminologica sulla pedofilia e di avere poi trasfuso tanta 

preziosa conoscenza nell'opera. Da un articolo di Roberto 

Castrogiovanni: 

"Dopo quasi due anni di traversie e difficoltà Animanera di 

Raffaele Verzillo, un thriller che affronta il delicato tema della 

pedofilia, approda nelle sale italiane il prossimo 29 agosto. 

L'attesa è stata ampiamente ripagata, perché il film del 

regista casertano potrà avvalersi della distribuzione di una 

vera e propria major come Medusa. Inoltre Verzillo è riuscito 

a costruire attorno ad Animanera una fitta rete di eventi di 

supporto, che non mancheranno di dare visibilità al 

progetto. A cominciare dal sostegno di numerose 

associazioni per la tutela dei minori - come La 

Caramella buona, Aquilone Blu, Telefono Arcobaleno, 

Associazione Prometeo, Mobilitazione Sociale e 

Fondazione Movimento Bambino - che allestiranno 

degli stand anche nei cinema. Si aggiunga anche il 

patrocinio della Croce Rossa italiana e l'appoggio di Radio 

Italia in qualità di media partner. Presso la Casa del cinema 

di Roma, infine, è stata allestita anche un'esposizione di 

scatti provenienti dal set. Regista e attori si dimostrano 

molto disponibili nel raccontare le motivazioni di un'opera 

che tocca temi oscuri e spesso rimossi dalla nostra società". 

Tutto il battage pubblicitario di cui il film gode è incentrato infatti 

sul presunto valore pedagogico e di denuncia sociale 

dell'opera. 
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In realtà c'è ben poco di vero, poiché nel documentarsi sulla 

pedofilia, il regista e il cast del film non si sono basati tanto su 

fonti accademiche o scientifiche, bensì hanno attinto quasi 

interamente dalle storie tratte dai libri dello scrittore 

Massimiliano Frassi, presidente di Prometeo onlus. Dice il 

regista Verzillo: 

"Prendendo contatto con varie associazioni che si occupano 

della difesa dei minori siamo riusciti ad approfondire questo 

universo, che per molti aspetti continua ancora a passare 

sotto silenzio. Abbiano consultato numerosi testi, in 

particolare Predatori di bambini di Massimiliano Frassi. 

Si è rivelata fondamentale anche la consulenza di diversi 

professori universitari".  

I presunti consulenti universitari qui non vengono neppure citati, 

intanto svetta il fantasioso libro di Frassi. Non per nulla già nel 

2007, con il film ancora privo di distribuzione, così se ne parlava 

sulle pagine del sito di Prometeo onlus: 

"Anima Nera è un film duro, violento e spietato, fatto per 

raccontare e denunciare il folle mondo dei pedofili. Con 

alcune parte liberamente tratte dal libro di 

Frassi “Predatori di bambini”. Il film, opera prima per il 

cinema del noto regista televisivo Raffaele Verzillo, è al 

momento ancora senza distributore. Come Associazione 
Prometeo lo appoggiamo in pieno, invitando le realtà che 

sono collegate a noi, ad ospitare il film creando intorno ad 

esso dei dibattiti. Un’opera prima di straordinario valore 

artistico e di alto valore morale e civile". 

 

 
 

I libri di Frassi sono in raltà il perfetto compendio per portare alla 

trama ed ai personaggi quella dose di sensazionalismo, 

morbosità e leggende metropolitane che servono ad un 

thriller grossolano. Un chiaro appello alla pancia del pubblico più 

facile, che intenda trascorrere una serata eccitante assieme 

all'ardito pellicolo. 

 

La promozione di Animanera in chiave socio-pedagogica non è 

dunque che una bufala mediatica, una furbizia mirata ad 

approfittare del marketing virale innescato dai tanti ingenui 

che, pensando di fare così uno sgarbo ai veri pedofili, stanno 

gratuitamente promuovendo il film come opera morale e perfino 

didattica sulla pedofilia. 

Sembra che Verzillo conosca fin troppo bene i trucchi del 
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marketing del cinema pseudo-snuff, un sospetto che esce 

rafforzato laddove egli sceglie nelle interviste promozionali un 

lessico che ammicca ai falsi documentari anni '70 sugli 

antropofagi (cfr. "Cannibal Holocaust"): 

"(...) siamo arrivati a identificare la pedofilia come emblema 

del male assoluto. Per me, tuttavia, pedofilia è un termine 

troppo edulcorato, io parlerei piuttosto di "pedofagia", 

perché si tratta proprio di "divorare" le anime dei bambini". 

 

Tra coloro che stanno spingendo sul pedale del presunto valore 

socio-pedagogico dell'opera, vi sono perfino alcune 

associazioni antipedofilia, che svendono così la propria 

reputazione scientifica in caccia di maggiore attenzione. 

In testa al gruppo ovviamente lo stesso Massimiliano Frassi che 

dal suo blog (commento #8) annuncia addirittura proiezioni 

speciali a Roma per i politici: 

".....così nessuno potrà più dire non lo sapevo"; 

e, gonfio d'orgoglio per essere stato preso sul serio, così 

commentava: 

"Ieri ho avuto il piacere e l’onore di presenziare a Roma 

all’anteprima del film per la stampa. Piacere rafforzato dal 

fatto che tutti gli attori hanno citato il mio libro come 

fonte di riferimento per il loro lavoro, ma bello anche 

scoprire che da allora hanno continuato a seguire il nostro 

impegno e che spesso leggono questo blog (per questo 

mando un abbraccio a tutti…..semplicemente grandi!). Il film, 

come già detto, uscirà il 29 agosto. Parecchi progetti ci 

legheranno al film (ed all’edizione dvd) e di volta in volta ve li 

segnaleremo. Per ora il mio applauso più sincero ad un’opera 

forte, coraggiosa e di cui si sentiva il bisogno". 

Il piacere è reciproco e la cortesia promozionale viene restituita: 

VERZILLO - "Dopo molte difficoltà ci è venuta incontro 

Medusa, è la cosa ci ha stupito enormemente, anche perché 

di solito questo tipo di progetti non rientra nella linea 

editoriale della casa. Grazie a loro spero di raggiungere la 

visibilità necessaria a far luce su un tema delicato come 

questo. Infatti, con la collaborazione di Medusa e degli 

esercenti, siamo riusciti a lanciare l'iniziativa "foyer aperti". 

Tutte le associazioni per la difesa dei minori che 

supportano il film avranno la possibilità di allestire 

degli stand e fare promozione e divulgazione del 

messaggio antipedofilia in tutti i cinema in cui sarà 

proiettato Animanera".  

 

- - - 

 

In realtà basterebbe dare un'occhiata agli autori ed agli attori del 

film, per rendersi conto che siamo di fronte ad un progetto di 

fiction parecchio disimpegnata, e non certamente di cinema 

d'essai. 

Lo stesso regista Raffaele Verzillo è alla sua opera prima nei 

lungometraggi (ha diretto finora solo episodi della soap 

opera "Incantesimo" e fatto da assistente regista in molte mini-

serie TV). 
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Il ruolo della bella è stato affidato all'attrice Giada Desideri, già 

star della soap opera "Un posto al sole" e reduce da fiction 

come "Don Matteo" e "Gente di mare" (filmografia), che 

interpreta in Animanera la dott.ssa Anna Polito. La psichiatra 

che effettua consulenze "a beneficio dei tutori della legge", 

costituisce il personaggio più didascalico del film, colei che con le 

proprie spiegazioni dovrebbe insegnare al pubblico qualcosa di 

utile sulla psicologia del pedofilo. Stiamo freschi:

DESIDERI - «Mi sono preparata unicamente su due testi: il 

copione, che per quanto mi riguarda è stato molto istruttivo e 

mi ha fornito un primo approfondimento al tema, e il libro di 

Massimiliano Frassi Predatori di bambini». 

Purtroppo si vede. Sono quasi sempre banalità o, per bene che 

vada, teorie infondate, se non insensate. Basta ascoltare il trailer 

per inorridire di fronte ad una castroneria così macroscopica che 

poteva arrivare solo da quelle parti: 

PSICOLOGA: «Vedi, molti assassini seriali, per sostenere il 

peso di ciò che commettono, sostituiscono inconsciamente la 

memoria che hanno con un'altra memoria». 

COMMISSARIO (con l'aria di chi ha capito): «La falsa 

memoria!» 

Ecco come ci viene servita la teoria delle false memorie, la "false 

memory syndrome", che in realtà è la bestia nera degli abusologi 

a senso unico come Frassi, perchè spiega molti falsi abusi e 

mette in guardia verso i testimoni d'accusa, che nei processi per 

presunta pedofilia non sono mica sempre credibili. 

La lingua batte, dove il dente duole: guarda caso, è proprio 

questa la teoria mistificata nel film, il suo nome viene riciclato 

senza pudore come presunto elemento esplicativo dei 

meccanismi dissociativi nel pedofilo. Ma che c'azzecca? 

Solo ignoranza, o un tentativo deliberato di fare disinformazione 

scientifica nel territorio nemico? 

 

Sono questi i risultati che si ottengono, quando al cinema si 

pretende di insegnare le scienze forensi, filtrandole attraverso le 

storie di uno scrittore sensazionalista e la personale 

interpretazione di una attrice di soap opera. 

 

- - - 
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Nonostante i proclami di stima per il libro di Frassi da parte degli 

autori di Animanera, ci resta anche il dubbio che essi in realtà lo 

abbiano letto un po' distrattamente. Infatti, il personaggio del 

criminale pedofilo protagonista di Animanera è costruito 

sull'ipotesi che egli fosse stato a sua volta oggetto di sevizie da 

piccolo, da parte di un padre altrettanto orco. 

Giammai! 

Questa sarebbe una mistificazione bella e buona del pensiero 

dell'abusologo bergamasco. Leggiamo cosa scrive a proposito di 

certe teorie Massimiliano Frassi, a pag. 16 della prima edizione 

di "Predatori di Bambini" (quella disponibile nel 2006 per Verzillo 

ed il suo cast): 

"Gli inutili testi, che hanno formato per anni impreparate 

assistenti sociali (impreparate ad occuparsi di abusi), 

rimpiazzate oggi da impreparati educatori (impreparati ad 

occuparsi di abusi), pacifisti armati di estintori, 

pericolosamente, autorizzati ad applicare i loro manualetti 

sulla pelle della gente, gli inutili testi dicevo prima di 

prendere la tangente, ci hanno sempre rifilato l'idea che il 

pedofilo fosse stato a sua volta un bambino che da piccolo ha 

subìto abusi. Dando una sorta di legittimazione, un subdolo 

alibi, per quanto una volta cresciuto, il "poveretto" si è 

trovato a replicare". 

Fortuna che poi è arrivato Frassi, prendendo la tangente, a far 

piazza pulita degli inutili manualetti scritti dagli impreparati che 

lo hanno preceduto. 

Mein kampf! 

A scavare, forse abbiamo trovato l'anima nera di Animanera. 

 

[N.B.: è tutto vero, Frassi scrive proprio così.] 

 

- - - 

 

Ciononostante, alcuni professori e criminologi sembrano essersi 

davvero schierati dalla parte di questo film, esaltando la 

pregnanza scientifica dei suoi contenuti. 

Così ne parlava una recensione di Carlo Moretti per La 

Repubblica del 20/08/2008, dal sorprendente titolo "Animanera, 

film sulla pedofilia verrà studiato da Scotland Yard": 

"Rispetto a "La bestia nel cuore" di Cristina Comencini, che 

trattava con grande realismo e drammaticità il tema 

dell'incesto visto dalle vittime, Animanera ha il merito di 

focalizzare l'attenzione sul punto di vista degli altri, su quanti 

non sanno o sanno ma fingono di non sapere; 

contemporaneamente il film riesce a illustrare con 

accuratezza il profilo psicologico di tre diversi tipi di pedofili. 

In questo modo si offre come uno strumento importante per 

capire il fenomeno e per prevenirlo tanto che, spiega 

Verzillo, "sarà adottato da tre cattedre di psichiatria 

come materiale didattico: succederà nell'Università "La 

Sapienza" di Roma, e nelle Università di Torino e 

Bologna". 

Fuori i nomi dei nostri professori di psichiatria che non trovano di 

meglio che Animanera come materiale didattico! 

Ci auguriamo almeno che si tratti di corsi universitari sulla storia 

del marketing cinematografico, o sui falsi snuff. 

 

Il peggio deve ancora arrivare: 

"Ma l'interesse più forte per Animanera arriva da Scotland 
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Yard, dove lavora come consulente dell'unità "High tec crime" 

Elena Martellozzo, docente di criminologia all'Università di 

Westminster: "Ho visto il film di Verzillo nel 2007 in 

occasione di un convegno internazionale sulla pedofilia" 

racconta la criminologa italiana che vive a Londra dal 

1989. "Con l'ispettore di Scotland Yard Nicholas Duffield 

abbiamo convenuto sul fatto che il film potrebbe diventare un 

efficace documento per i detective inglesi per capire come 

avviene il grooming, l'avvicinamento di un minore da parte di 

un pedofilo, quali meccanismi di fiducia riesce a instaurare 

con il bambino grazie alla leva della complicità e quali dettagli 

il pedofilo coglie nella scelta della vittima perfetta". 

Attenzione a non cascare nemmeno in questa bufala. Basti 

sapere chi sono i due esperti londinesi che ne magnificano il 

potenziale didattico: Elena Martellozzo e Nicholas Duffield, 

guarda caso due membri del comitato scientifico della stessa 

Prometeo onlus, ovvero due amici personali di Frassi, che senza 

dichiararsi usano qui il buon nome della polizia britannica per 

fare un favore al presidente dell'associazione bergamasca, dal 

quale vengono annualmente ricambiati con un invito ai convegni 

di Boario Terme (è quello il "convegno internazionale sulla 

pedofilia" in cui si proiettò nel 2007 il film). 

Affari di famiglia Prometeo. 

 

Lo stesso canovaccio ritorna in una intervista a Domenico 

Fortunato (che nel film interpreta il ruolo del magistrato), 

rilasciata in occasione della prima romana: 

DOMANDA - La trama è molto aderente alla realtà tanto che 

Scotland Yard ha voluto esaminare il film per avere un’idea di 

come si compiano questi efferati delitti? 

FORTUNATO - "Molte situazioni del film sono tratte da 

preziosi documenti messi a disposizione dalla Dott.a Maria 

Rita Parsi, nota psicoterapeuta dell’infanzia e presidente 

della Fondazione “Movimento bambino” che ha sede a Roma 

e del Professor Vittorio Volterra ordinario di Psichiatria 

presso l'Università di Bologna; io stesso ho visionato atti 

processuali e verbali delle Forze dell’ordine. Ma l'interesse più 

forte per Animanera è arrivata infatti da Scotland Yard, Elena 

Martellozzo, docente di criminologia all'Università di 

Westminster ha visto il film in occasione di un convegno 

internazionale sulla pedofilia ed è rimasta tanto entusiasta 

che lo ha voluto proporre ad un ispettore di Scotland Yard, 

Nicholas Duffield, affinchè il film potesse diventare un 

efficace documento per i detective inglesi". 

Come no. Insomma null'altro che una innocente marchetta per il 

film degli amici di Frassi, nata dall'entusiasmo della Dott.ssa 

Martellozzo e non certo da Scotland Yard (così almeno speriamo 

per gli inglesi); ma aspettiamo pure di essere smentiti, quando 

vedremo le sale di proiezione londinesi, piene di novelli Sherlock 

Holmes che prendono avidamente appunti guardando Animanera: 

«John, what was the name of Dr. Polito's theory about the 

pedophile's conscience dissociation? She's so cute...» 

«Sir, "false memory" I suppose.» 

- - - 

 

I criminologi di Scotland Yard non sono gli unici che avrebbero 

riconosciuto l'utilità, anzi la necessarietà della visione di 

Pagina 18 di 62giustizia intelligente

09/10/2008http://giustiziaintelligente.blogspot.com/



Animanera, come strumento di crescita sociale. Più convinta 

ancora sembra la recensione di Domitilla Pirro per FilmUp, che 

inizia come una mezza stroncatura: 

"Oggi sostenuto dalla Croce Rossa Italiana e da un buon 

numero di associazioni poste a tutela dei minori, il cast 

tecnico e artistico che ha prodotto "Animanera" può 

finalmente vedere approdata ad un esito positivo l'odissea 

pseudoburocratica che ha ingabbiato finora il 

benintenzionato frutto del lavoro di tanti. Esce infatti in un 

numero non ancora precisato di copie, dopo tanto strazio 

distributivo e due anni passati a cercare un canale adeguato 

verso le sale cinematografiche, uno di quei film che non si 

può non definire "necessari". Anche volendo scansare come la 

peste gli stereotipi sempre in agguato, a parlare di 

pedofilia in salsa poliziottesca il pericolo c'è (e si 

vede): la macchietta rischia di oscurare il tema, la 

confezione può svilire il messaggio, il contenitore fagocita 

il contenuto ad ogni piè sospinto. Raccontando la storia 

spaventosamente ordinaria del piccolo Andrea e soprattutto 

del rispettabile amministratore di condominio Enrico Russo, 

sadico e (come lo definisce lo stesso regista) "pedofago", 

quindi crudele divoratore di infanzie spensierate, velleitа 

psicodidattiche si sommano al girato senza gran guizzi 

di regia, in un'opera che vuole essere a tutti i costi 

didascalica e a nessun costo tecnicamente perfetta. I 

limiti ci sono, innegabili ed evidenti. Perciò non è sulla 

perizia tecnica che dovrа incentrarsi l'analisi, in questo caso: 

una recitazione spesso sopra le righe e qualche ingenuitа di 

troppo nello script non devono necessariamente allontanare il 

pubblico dal concetto di fondo, in ultima istanza. Tirare in 

ballo a viso scoperto un tema come questo - con il linguaggio 

estetico di certa fiction ma anche dialoghi insolitamente 

più crudi, con un'accozzaglia di luoghi comuni ma anche 

il coraggio di affrontare la questione su grande schermo e più 

vasta scala - merita senz'altro l'attenzione di una platea 

sensibilizzata e partecipe". 

Ma ci riserva poi un finale a sorpresa: 

"Certo non giova, per i fini nobili che indubbiamente l'opera si 

prefigge e in parte conquista, il divieto ai minori di quattordici 

anni che segna il prodotto marchiandolo a fuoco: non si tratta 

di un veto del tutto immotivato, sia chiaro, ma gli scopi 

educativi e preventivi che con questo lavoro si sarebbero 

potuti perseguire vanno così ad esercitarsi sui soli 

adolescenti, approdati ad un'etа relativamente più sicura. 

Pur apprezzando l'impegno dell'Agis-Scuola a portare 

di peso "Animanera" nei licei, infatti, appare 

tristemente ridicolo che a restare nell'ignoranza siano 

proprio le più probabili piccole vittime degli infami 

mostri col volto perbene". 

Ma come? Prima parla di stereotipi, macchiette, velleità 

psicodidattiche, accozzaglia di luoghi comuni, sottolineando 

anche i dialoghi insolitamente crudi e poi... si lamenta che non lo 

fanno vedere ai bambini? Paventando perfino che chi non lo vede 

possa "restare nell'ignoranza"? 

 

E' questo il potere dell'antipedofilia. Per molti ingenui, non conta 

affatto come essa viene condotta, né i contenuti o la correttezza 

dell'informazione. Basta salire sul carrozzone della retorica 

benintenzionata e i propri film, da "accozzaglia di luoghi comuni" 

diventano un ardito pellicolo, necessario per grandi e piccini. 
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E dire che da altre fonti, emergerebbe addirittura una potenziale 

pericolosità di questo film per i bambini, a cominciare dai 

rischi corsi dal piccolo attore protagonista: 

"Nella parte del piccolo Andrea invece c'è un bravo Luigi 

Santoro. L'ispettorato del alvoro minorile ha imposto che in 

ogni scena in cui ci fosse il bambino dovevano essere 

presenti sul set degli psicologi specializzati, pronti ad 

intervenire in caso di bisogno. Non è mai successo". 

Che meraviglioso spot. Piccoli Deodato crescono... 

 

- - - 

 

Il film in realtà ha collezionato parecchie stroncature e pesanti 

critiche, soprattutto per aver affrontato il complesso tema della 

pedofilia, identificandolo nell'immagine sensazionalistica (e 

assolutamente minoritaria, anzi rara tra le espressioni pedofile) 

dell'assassino psicopatico: 

«Quello è un pedofilo, una bestia violenta!». 

Basta leggere la trama del film per rendersi conto che nel 

pedofilo di Verzillo non vi è molto di realistico: 

"nel luogo in cui deteneva i bambini, c’è una gabbia in cui lui 

si aggira come fosse un’animale feroce, spesso muovendosi e 

facendo dei versi come una vera e propria tigre. Una gabbia 

dell’anima, in cui si sente chiuso, incapace di poterne uscire. 

Rinchiuso per colpa di un infanzia molto difficile, vittima 

anche lui di abusi sessuali che gli hanno causato 

questa “devianza”. 

A volersi ispirare alla retorica "colorita" di Frassi, è facile che poi 

le metafore ti scappino di mano. Simili storie nel nostro paese 

non sono mai avvenute, perchè invece non parlare di storie di 

pedofilia vera? 

Dalla intervista ad Antonio Friello (che interpreta la parte 

dell'assassino pedofilo): 

"Come si verifica nella grande maggioranza dei 

pedofili, il protagonista è un uomo che conduce una vita 

apparentemente normale, fino a che non scatta il raptus di 

violenza. Enrico è un sadico e un seduttore, sa come 

avvicinarsi ai bambini e conosce le tecniche per attirarli a sé". 

La mano di Frassi purtroppo si vede pesante. 

 

- - - 

 

Dalla recensione di Marzia Gandolfi per MyMovies: 

"L'opera di Verzilli trova l'animanera che divora l'infanzia ma 

fallisce il racconto morale"; 

"Purtroppo la dedizione alla causa, assolutamente 

condivisibile e apprezzabile, non è sufficiente a sostenere un 

prodotto che non trascende mai né reinventa il mondo dei 

fatti secondo modelli inediti. Il potenziale morale della storia 

e il dramma umano e sociale sono diluiti, se non banalizzati, 

da uno stile più consono a certe atmosfere da detective story 

con indizi e soluzioni lapalissiane. Il dramma del presente è 

declinato secondo le coordinate della cronaca, al punto da 

avvicinare e rendere irriconoscibile in Animanera i confini tra 
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- - - 

 

Dalla recensione di Marco Massaccesi per FilmFilm.it: 

"Verzillo mette in scena un teatrino già visto mille volte, solo 

che lo fa senza creatività e soprattutto senza giocare sui ruoli 

da lui animati. Luca Ward diventa così il poliziotto mezzo 

Texas Ranger amareggaito dalla vita che non vede l’ora di 

ammazzare qualcuno, Giada Desideri fa la bella psicoanalista 

sempre pronta a razionalizzare, ma a cui piace il bel maschio 

rude e pronto a tutto, e alla fine Antonio Friello, nella parte 

del cattivo “pedofilo recidivo violento”, come lo definisce la 

bella Giada in un passaggio del film, sembra una sorta di 

lupo Ezechiele senza peli superflui pronto a mangiarsi i 

tre piccoli porcellini. Ma questi non sono gli unici 

componenti che fanno di Animanera un film non riuscito, 

putroppo anche la sceneggiatura fa la sua parte con la sua 

struttura sfilacciata e poco realistica. Se proprio si vuole 

vedere un film sullo stesso tema con uno stile narrativo ben 

serrato e con impatto visivo più incisivo si deve tornare 

indietro con gli anni, cercando un film dal titolo Non si sevizia 

un Paperino, regia Lucio Fulci. E poi dicono che era cinema di 

serie B". 

- - - 

 

Dalla arguta recensione di Cinemaleo per CineOcchio (forse 

l'unica che abbia esplicitamente riconosciuto il trucco di 

marketing virale): 

"il film è complessivamente sbagliato. Musica assordante e 

invadente, recitazione sopra le righe (la recitazione e` 

televisiva, cioè` pessima, scrive Il Giornale), ritmo lento, 

dialoghi superficiali, situazioni poco verosimili, 

comportamenti non sempre motivati, risvolti a volte 

eccessivamente sbrigativi, conduzione televisiva (e non della 

migliore)… banale e involontariamente comico come viene 

presentata la disattenzione dei moderni genitori, sommersi 

dal lavoro e dagli amici e poco attenti ai propri figli… (...) 

Soprattutto non è un film sul fenomeno della pedofilia, 

come si vuol far credere (e nonostante i titoli di coda ci 

dicano che regista e sceneggiatori si siano a lungo 

documentati sul fenomeno). Al centro, uno psicopatico con 

traumi infantili: uccide bambini ma potrebbe benissimo 

uccidere qualcun altro. L’impressione è che si sia voluto 

parlare di un serial killer perché ormai tutti i thriller lo fanno, 

inserendovi forzatamente il tema della pedofilia 

semplicemente perché è un argomento attuale (...) 

Certamente esistono pedofili assassini ma i due concetti non 

possono essere identificati (come appare nel film): è 

erroneo e fuorviante. (...) Inconcepibile che “Animanera” 

(come annunciato da Repubblica) “sarà adottato da tre 

cattedre di psichiatria come materiale didattico: succederà 

nell’Università La Sapienza di Roma, e nelle Università di 

Torino e Bologna”. Sempre secondo Repubblica, un’altra 

amenità che sa, per chi ha visto il film, di fantascienza: 

Elena Martellozzo, docente di criminologia all’Università di 

Westminster, avrebbe dichiarato “Con l’ispettore di Scotland 

Yard Nicholas Duffield abbiamo convenuto sul fatto che il film 

potrebbe diventare un efficace documento per i detective 

inglesi per capire come avviene il grooming, l’avvicinamento 

di un minore da parte di un pedofilo…”. Assurdo! Nei primi 

film in cui si parlava di omosessualità, immancabilmente il 

gay era o un pervertito o una donna mancata, tutto moine 
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ancheggiamenti strilletti isterismi mossette: omosessuale e 

macchietta coincidevano. Non vorremmo che con i film in cui 

si dice di affrontare il tema della pedofilia si commettesse 

uno sbaglio simile: il pedofilo è automaticamente un 

pervertito assassino. Chi vuol capire qualcosa del 

fenomeno è preferibile che veda o riveda quel piccolo gioiello 

di “The Woodsman”. 

Se è per questo, nemmeno i libri di Frassi sono manuali sulla 

pedofilia, come si vuol far credere. 

 

- - - 

 

Abbiamo iniziato la nostra analisi di Animanera, citando l'articolo-

intervista che Roberto Castrogiovanni aveva pubblicato il 31 

Luglio, alla presentazione del film in conferenza stampa. 

Riportiamo adesso la recensione dello stesso Castrogiovanni per 

Movieplayer.it, scritta dopo averlo visto: 

"Portare sullo schermo un tema problematico, controverso, in 

larga parte rimosso, come la pedofilia non è certo cosa 

semplice. Se in un'opera cinematografica si vuole affrontare 

in maniera diretta la questione è necessario possedere 

un'enorme forza, morale e di sguardo. (...) il punto è che il 

film del regista casertano risulta totalmente incapace di 

approcciarsi alla materia trattata in maniera 

cinematografica. Questo non significa che la questione 

pedofilia sia stata presa con leggerezza, o che coloro che 

abbiano lavorato al progetto non si siano seriamente 

interessati al problema. Il regista, anche sceneggiatore 

assieme a Pier Francesco Corona, si è a lungo documentato 

sul fenomeno, come testimoniano le fonti bibliografiche 

citate addirittura nei titoli di coda. Questa 

preparazione rimane però sulla carta, e fuoriesce 

unicamente nelle didascaliche spiegazioni della 

psicologa interpretata da Giada Desideri che, con dovizia di 

particolari, ci illustra le svariate teorie accademiche su questo 

tipo di devianza. Il punto è che non si fa alcuno sforzo per 

tradurre tutto questo in immagini dotate di uno sguardo 

autonomo, ma piuttosto si scimmiottano consunti cliché 

del genere giallo e del serial thriller, contentandosi di 

ammantarlo e di nobilitarlo con un'esplicita denuncia 

sociale (come si evince dalla didascalia finale che riporta le 

statistiche sulle vittime di pedofilia in Italia). Spiace dirlo, ma 

gli strumenti linguistici a disposizione di Verzillo non bastano 

nemmeno lontanamente a fornire una prospettiva complessa 

al delicato tema che si è deciso di affrontare. Di più: il regista 

non possiede neanche le coordinate di genere adeguate per 

confezionare un modesto thriller, scadendo persino in 

soluzioni al limite dell'imbarazzante (una per tutte, 

l'inspiegabile montaggio alternato che associa, non si sa bene 

per quale motivo, la violenza del pedofilo sul bambino con la 

scena d'amore tra Giada Desideri e Luca Ward). Così 

Animanera arranca incerto tra la vocazione di genere, che si 

rivela però del tutto disattesa, e le volontà di denuncia 

(ma a questo punto viene da chiedersi: perché non 

realizzare direttamente un documentario?). (...) 

Raffaele Verzillo ha lottato molti anni per far approdare il suo 

film al cinema. Il suo sforzo è senz'altro encomiabile, e c'è da 

augurargli il successo del pubblico, almeno per il serio 

interessere dimostrato nel dare visibilità alle 

associazioni per la tutela dei minori. Ma forse la 

collocazione ideale per un prodotto di questo tipo sarebbe 

piuttosto la televisione". 
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La televisione? Magari su "RAI educational". 

 

- - - 

 

Concludiamo con la recensione di Viviana Eramo per Close-Up, 

che pure annusa bene quanto vi è di troppo morboso in questo 

film, ma poi sulla base delle solite presunte buone intenzioni di 

Prometeo & co. ("di certo non discutibili"), non mangia la foglia e 

anzi pietosamente ammorbidisce i toni della stroncatura: 

"Una premessa. Scrivere non proprio bene di un film italiano 

difficile - sostenuto tra l’altro da associazioni come 

Prometeo - che prende di petto un tema vischiosissimo 

come la pedofilia, può apparire se non oltraggioso 

quantomeno irrispettoso nei confronti di un progetto dalle 

intenzioni di certo non discutibili, ideato e realizzato due 

anni fa e distribuito con difficoltà solo ora. Ma quanto la 

ricezione critica (o meno) di un film può e dovrebbe essere 

influenzata da tutto ciò che di extracinematografico 

prepotentemente la pellicola suggerisce e che - in questo 

caso più che in altri, visto il tema - non può lasciarci 

indifferenti ? Purtroppo o per fortuna, al cinema si fanno 

i conti coi risultati, non con le intenzioni. Animanera, 

dell’esordiente (per il cinema) Raffaele Verzillo, sceglie non 

solo di raccontare la storia di un serial killer che stupra e fa a 

pezzi decine di bambini, ma tenta pure la strada della 

spiegazione psicanalitica, cercando di dimostrare come e cosa 

fa muovere il pedofilo e le modalità di avvicinamento ai 

ragazzini. Il tutto imbrigliato, malamente, nelle maglie più 

che sbrindellate di una sorta di psycho-thriller, che è insieme 

film di denuncia e poliziesco. (...) Ma se siamo disposti a 

perdonare a Verzillo questi personaggi da (pessima) fiction 

televisiva, come pure il cliché - tanto evidente da apparire 

totalmente fasullo - della famiglia del piccolo Andrea 

(prossima vittima dello stupratore) tutta presa tra riti 

mondani e telefonino che non smette di squillare, proprio non 

siamo disposti a digerire scelte registiche e di montaggio 

parecchio scricchiolanti. La via psicologica del film 

pretenderebbe di ispessirsi per mezzo di allucinazioni, sogni e 

ricordi malamente raccordati, all’insegna di un montaggio di 

dissolvenze da filmino amatoriale. La scelta peggiore 

rimane la sequenza che vede in montaggio alternato il 

bacio dei due protagonisti e la violenza dello 

psicopatico sul bambino. Che Verzillo c’abbia voluto 

dire che è l’amore l’origine e insieme la conseguenza di 

tutto? Peccato che il risultato riesce ad essere 

(involontariamente) ancor più straniante e disturbante 

di quanto volutamente dovrebbero esserlo le scene in cui 

gabbie, torture e volti minacciosi dai versi sinistri si 

impongono sulle povere piccole vittime, raggomitolate su se 

stesse". 

La recensione della Eramo spiega meglio delle altre perchè 

questo film non è solo povero e sbagliato, ma perverso e 

alienante. "Involontariamente"? 

Proprio come avviene con i libri ed il blog di Frassi, alla retorica 

buonista esplicita "sempre dalla parte dei bambini", si 

contrappone un messaggio implicito e metaforico di segno e 

potenza ben diversi. 

 

Eppure i soliti benintenzionati, incapaci di letture profonde, 

saltano del tutto la fase metacognitiva e per farsi belli stanno 

cercando di rendere Animanera obbligatorio nei licei e nelle 

università, certi che così i giovani si immedesimeranno nella 
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verbosa psicologa o nell'irruento poliziotto. Rischiano che possa 

spuntarla invece proprio il personaggio che gli autori non si 

aspettano (così almeno essi dicono), ma che intanto hanno reso 

malizioso come Hannibal The Cannibal. 

 

La vicenda di "Arancia meccanica" e dell'onda di violenza che 

innescò (fino a suggerire al regista stesso di chiedere il ritiro 

dalle sale), non sembra aver insegnato molta prudenza agli 

amanti del cinema forte "come un pugno nello stomaco". 

Ma almeno quello era Kubrick! 

Vale la pena di rischiare per Frassi e Verzillo? 

 

 
 

Alcuni tra i nostri ragazzi (forse pochi, comunque troppi), 

nell'anno scolastico entrante avranno modo di eccitarsi sui 

banchi, di fronte al (fantozziano) "montaggio analogico" dello 

stupro pedofilo violento mescolato con i passionali baci tra 

i bellissimi paladini antipedofilia. 

 

Sorge allora il dubbio che questo film in verità non serva tanto a 

parlare di pedofilia, quanto piuttosto ad esaltare l'eroismo 

sensuale dei "cacciatori di pedofili". 

Ce lo fa notare anche il blogger Gabriele Niola, che scrive una 

recensione molto critica del film ("a parte la realizzazione da 

fiction c'è anche un'idea di cinema folle. Totalmente folle") e che 

ironizza sui presunti protagonisti buoni della storia: 

"Luca Ward è un commissario della squadra antipedofilia dai 

metodi spicci e sbrigativi che per questo non piace ai suoi 

superiori ma che è maledettamente in gamba (foto a destra), 

a lui viene affidata una psicologa per acchiappare un pedofilo 

omicida. Tra di loro c'è attrazione (del resto lui gira 

abbronzato con camicia aperta, ciondolo, stivali e SUV) ma lo 

spirito indipendente di lui non fa andare la cosa più in là di 

una fugace e brutale notte di sesso (perchè è 

affascinante e maledetto)". 

Chissà quanti degli spettatori avranno notato che la faccenda 

della notte di sesso tra la psicologa ed il commissario, pone 

qualche perplessità sul piano deontologico. Tra le righe del 

copione, si insinua ancora la mano di Frassi e si lasciano filtrare 

indizi di quelli che sono realmente i peggiori vizi dell'abusologia, 

ovvero la commistione di ruoli, le trame nascoste al di fuori delle 

aule di giustizia e l'inciucio sistematico tra i consulenti tecnici 

(psicologi, abusologi, onlus ecc.) ed i magistrati o gli altri 

rappresentanti delle autorità giudiziarie. 
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qui almeno un triste punticino; semmai dovesse essere davvero 

mostrato nelle università o a Scotland Yard, lasciamo che sia per 

spiegare ai futuri criminologi alcune delle cose che non si 

dovrebbero fare. 

 

Il vero messaggio morale che si rischia di diffondere con 

Animanera, è che per raccogliere consensi con la lotta poliziesca 

alla pedofilia, non importa se i commissari sono rozzi e le 

psicologhe sono ignoranti, ma l'importante è fare gli sbruffoni ed 

essere belli e passionali e soprattutto collusi. A fin di bene, 

dalla parte dei bambini, eccetera eccetera... 

Grazie a Verzillo, il progetto di Frassi fa un bel passo avanti 

verso il suo fine ultimo. 

 

- - - 

 

Poteva mancare in questa opera pseudo-scientifica il riferimento 

ai soliti "indizi di abuso" nel disegno infantile, che solo gli 

psicologi più buoni sanno vedere? Se ne accorge bene la critica 

Eramo che certe teorie, date in pasto ai sempliciotti 

dell'abusologia, portano a risultati risibili: 

(...) "Bene la svolta nel comportamento del killer che ritrova 

la propria infanzia terribile nei gesti e nei disegni di 

Andrea, ma possibile che tra tutti i bambini stuprati 

non ce ne fosse nemmeno uno che prima d’allora 

avesse disegnato un albero, il più banale dei soggetti 

per ragazzini delle elementari ? E se pure fosse, 

possibile poi che i nostri investigatori trovino 

immediatamente e a colpo sicuro quell’albero nelle 

campagne romane?" 

Solo a noi qui sembra di sentir parlare della ricerca dei "casolari 

degli orrori" attorno a Rignano Flaminio? Questo film diventa 

parodia dei nostri peggiori errori giudiziari e delle assurdità 

pseudo-psicologiche su cui sono state imbastite tante azioni dalle 

nostre procure antipedofilia. 

 

Conclude Eramo: 

"Animanera subisce tutto il peso della materia trattata, ma la 

vera zavorra di questo film non è altro che se stesso, nel 

difficile mixaggio tra una sceneggiatura mai onesta e 

scelte registiche votate all’eccesso e mai all’equilibrio. Tenere 

conto delle intenzioni non può bastare, forse stavolta più che 

in altri casi, visto quanta sensibilizzazione su questo tema il 

nostro belpaese ha disperatamente bisogno. Animanera, 

invece, dimostra quanto il potere del cinema diventi 

nullo in mano a chi non è in grado di farne un uso 

puntuale". 

- - - 

 

Chiudiamo con una curiosità: la bella Giada Desideri, prima 

ancora di entrare nel cast di "Un posto al sole", aveva già avuto 

una prima esperienza di fiction TV recitando ne "I ragazzi del 

muretto 2", sotto la regia del grande Ruggero "Cannibal 

Holocaust" Deodato. 

Che peccato, quella sì che sarebbe stata un'occasione per la 

futura Dr.ssa Polito, per imparare davvero qualcosa di utile sullo 

show business della "pedofagia" e sui trucchi senza scrupoli 

usati per imbastirci sopra dei falsi film-documentario. 

 

Ugo 
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[Nota: invitiamo i lettori a segnalarci le scuole o le facoltà 

universitarie in cui, nei prossimi mesi, verrà proposto agli 

studenti il film Animanera come sussidio didattico (obbligatorio o 

facoltativo che sia), aggiungendo magari il proprio commento a 

riguardo]. 

Pubblicato da Ugo a 8.12 303 commenti   

Etichette: animanera, associazione prometeo, caramella buona, elena 

martellozzo, giada desideri, maria rita parsi, massimiliano frassi, 

nicholas duffield, ruggero deodato, scotland yard  

mercoledì 10 settembre 2008 

Vengono fuori dalle fottute pareti!  

Il MOIGE ha fatto una figuraccia. 

Questa la prima parte della vicenda: nella serata di venerdì 5 

settembre, qualcuno ha violato la sicurezza del sito web del 

Movimento Italiano Genitori rubando le password (che 

sembra non fossero ben protette nel loro server) e, sostituendosi 

ai genitori, ha infarcito il loro blog di contenuti irriverenti e 

provocatori. Ne ha parlato per primo, con gli screenshot dei 

messaggi vandalistici, il blog di Maxi Fasso.

[Nota: si tratta dello stesso blogger il cui precedente sito 

satirico è stato chiuso dal provider, su minaccia di una lettera 

dell'avvocato di Massimiliano Frassi, in cui si ventilava 

notizia addirittura di una denuncia di Frassi alla postale per 

contenuti pedopornografici di quel blog (strano, perchè 

abbiamo letto spesso quel blog, che prendeva in giro le 

fissazioni di Frassi, e non vi abbiamo mai notato traccia di 

simili immagini, sentiamo piuttosto la puzza di una balla o di 

una calunnia, usate per oscurare una voce sgradita).] 

Siamo spiaciuti per la vandalizzazione del sito del Moige, 

nonostante si sia trattato solo dell'inserimento di qualche 

immagine di sberleffo e di qualche commento di cattivo gusto, 

condito di insulti e bestemmie. Sembra che nulla sia stato 

distrutto del sito e il loro amministratore in un paio d'ore avrà 

certamente rimesso tutto a posto. Il danno materiale subìto, per 

fortuna è minimo, quasi nullo. 

 

Il danno di immagine al Moige invece è più grave, ma quello 

se lo sono creati da soli, ieri mattina. Il 9 settembre, la 

presidente Maria Rita Munizzi pubblica un comunicato stampa 

sull'avvenuto: 

“Hanno violato la sicurezza del nostro blog e scritto insulti e 

minacce, di stampo sia satanista che pedofilo, e questo 

attacco violento è avvenuto immediatamente dopo il clamore 

suscitato dalla nostra importante iniziativa realizzata con la 
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abbiamo già denunciato l’accaduto e andremo fino in fondo, 

perché queste minacce non ci intimoriscono, anzi tutto ciò 

rafforzerà ancor più il nostro impegno contro la 

pedofilia in tutte le sue forme”. 

Peccato per la Munizzi, che di contenuti pedofili e di minacce 

violente, in quell'intrusione non ve ne fosse alcuna traccia. 

L'affermazione del comunicato stampa del Moige è 

evidentemente falsa e contribuisce immotivatamente a 

rinverdire il mito della diabolica lobby dei pedofili. 

Anche di satanismo, in quegli insulti ci sembra che non ve ne 

fosse ombra (sempre che tale non si voglia considerare il 

fotomontaggio blasfemo di papa Ratzinger che tiene in mano una 

copia della rivista Playboy). 

Forse ieri la sig.ra Munizzi aveva scordato l'Ottavo 

Comandamento. 

 

Dell'episodio si parla anche su Punto Informatico (soprattutto nei 

commenti dei lettori in fondo all'articolo). Pare che l'hacker 

autore dell'azione vandalistica fosse in realtà un ragazzo 

irritato dalle censure che le associazioni come il Moige 

riescono ad imporre sui cartoni animati giapponesi. 

Il presunto cybervandalo si identifica solo con la sigla "r3dh1b" 

e sta perfino scrivendo un blog in cui parla dei motivi e del 

metodo usato per il defacement del sito del Moige (così almeno 

sembra, ma non è detto che non sia una bufala o di un 

mitomane, riportiamo il link al blog, finché dura...). Scrive di 

essere un minorenne e pubblica oggi un post che conclude 

ripetendo ("alla lavagna") per 22 volte la frase: 

"NON C'ENTRA LA PEDOFILIA CON IL DEFACE" 

Sembra fosse dunque questo il terrificante nemico dei Genitori 

Italiani. 

 

L'attacco da parte dei pedofili satanisti, per ora resta solo una 

malcelata speranza di Maria Rita Munizzi. 

 

Il Moige non solo finge istericamente di avere subìto ciò che non 

è vero, ma dimostra anche l'intenzione di cavalcare adesso la 

vicenda, sfruttandola per attirare maggiore attenzione sulle 

proprie attività antipedofilia: 

“E’ la prima volta che subiamo un attacco di questo genere e 

con queste modalità”, ha dichiarato Maria Rita Munizzi, 

Presidente Nazionale del Moige. “Certo, le nostre battaglie 

quotidiane ci hanno abituato anche a discussioni animate su 

alcune questioni sociali di rilievo, che potevano 

risultare ‘scomode’ per qualcuno, ma qui si tratta di un 

attacco premeditato, giunto a ridosso del clamore 

mediatico suscitato dal lancio dei nostri spot anti-

pedofilia via cellulare grazie alla campagna realizzata 

insieme alla Polizia delle Comunicazioni. In particolare la 

violenza ed il contenuto delle forme verbali adottate 

nell’attacco ci fanno pensare a comunità di pedofili e di 

satanisti. Tutti questi aspetti verranno approfonditi assieme 

alla Polizia postale, alla quale abbiamo sporto subito 

denuncia, in modo da accertare la provenienza esatta 

dell’attacco e punire i colpevoli”. 

Da questa affermazione, si comprende che la presidente del 

Moige ha pensato ad incolpare subito ipotetiche comunità pedo-

criminali, semplicemente in base alla violenza e alle forme 

verbali dell'attacco. Nient'altro che una ipotesi campata per aria: 
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siccome c'erano delle bestemmie e immagini blasfeme, per il 

Moige deve trattarsi di pedofili satanisti. Complimenti, la logica 

della bufala paranoide applicata alle politiche sociali. 

 

Chissà se la Polizia Postale, dopo aver indagato sull'episodio di 

cybervandalismo, non farebbe bene ad interessarsi anche della 

scorrettezza dell'informazione che esce da certe pie associazioni, 

sebbene esse siano partner della polizia stessa. 

Ci domandiamo infatti se, nel comunicato stampa del Moige e 

nella bugia paranoide sull'attacco premeditato da parte dei 

pedofili, non sia ravvisabile la creazione di falso allarme 

sociale. 

 

Una vicenda simile capitò recentemente a Don Fortunato di 

Noto, che nel novembre 2007 si vide vandalizzare lo sportello 

Meter di Acicastello, con furto di piccoli valori. Il sanguigno prete 

antipedofilia reagì diffondendo subito alle stampe un comunicato 

in cui si parlava di attacco vandalico, presupponendo la mano dei 

nemici di Meter (pedofili?). Per quelle affermazioni, venne 

incriminato dalla Procura di Catania per procurato allarme (dal 

blog del Giustiziere, che ha ricostruito la vicenda):

avrebbe fatto passare "un semplice furtarello ad opera di 

sprovveduti ladruncoli per un raid vandalico" così 

da "suscitare la stima, la solidarietà, l' appoggio delle 

istituzioni e della cosiddetta società civile". 

Nel luglio 2008 Don Fortunato comunque è stato prosciolto da 

tali accuse. La stessa procura riconobbe che il comunicato di 

Meter non violava affatto il codice penale perché non riferiva 

notizie false e tendenziose come l’articolo 656 del codice 

prevede. False e tendenziose, infatti, sono le notizie che "pur 

riferendo cose vere, le presentino tuttavia in modo che chi le 

apprende possa avere una rappresentazione alterata della 

realtà". 

 

Bene per Don Fortunato. E col comunicato stampa del Moige 

come la mettiamo? 

 

 

 

Cogliamo l'occasione per fare comunque un piacere al Moige e 

segnalare la loro recente e meritevole campagna antipedofilia, 

condotta assieme alla Polizia Postale per allertare sui rischi 

dell'adescamento dei ragazzini via SMS. 

Questo il testo di uno degli spot: 

"Non accettare caramelle dagli sconosciuti. Gli sconosciuti 

sono pedofili e oggi le loro caramelle sono sms con 

richieste di foto oscene in cambio di una ricarica telefonica. 

Dite ai vostri figli di avvertirvi se ricevono sms dagli 
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sconosciuti. E avvisate il 113" 

Dice proprio così: "Gli sconosciuti sono pedofili". 

... 

... 

Sempre? 

 

 

 
La pedofila dal cilindro 

 

Quando si tratta di materializzare pedofili inesistenti, 

Massimiliano Frassi non è secondo a nessuno. 

E' nota la nostra polemica con Frassi sui dati della 

diffusione della pedofilia nelle donne, le cosiddette "quote 

rosa della pedofilia", un fenomeno psicopatologico e criminale 

che noi riteniamo statisticamente abbastanza raro (al punto da 

rendere davvero poco credibile l'ipotesi che quattro maestre 

pedofile si siano casualmente ritrovate assieme in un asilo di 

Rignano Flaminio), mentre Frassi tende a magnificare in ogni 

modo la sua frequenza, anche pubblicando dati falsi, proprio per 

dare più credibilità alle sue cacce alle streghe nelle scuole. 

 

Massimiliano Frassi lo ha rifatto lo scorso 3 settembre, 

pubblicando sul proprio blog la notizia della cattura di una nuova 

pericolosa pedofila, in un articolo che esordisce con tanta 

stizzita punteggiatura e uno schiaffo morale a chi lo contesta: 

"ANCORA ABUSI AL FEMMINILE. MA NON CI AVEVANO 

DETTO CHE LE DONNE PEDOFILE ERANO UNA NOSTRA 

INVENZIONE???????! A Porto Sant'Elpidio una allucinante 

storia di abusi. Un ragazzino affetto da sindrome di down è 

stato molestato nei bagni di un villaggio turistico da una 

donna milanese, di 49 anni affetta peraltro da una malattia 

infettiva. A cogliere la donna sul fatto, insieme al fratellino 

seminudo, la sorella del bimbo che ha chiamato subito i 

carabinieri. I quali una volta giunti sul posto sono stati 

aggrediti dalla predatrice. “La 49enne milanese è stata 

rinchiusa in carcere fino all'udienza, svolta per violenza 

sessuale su persona in condizione di inferiorità psichica e 

resistenza a pubblico ufficiale. Su quest'ultima accusa, la 

donna ha patteggiato la pena al processo per direttissima 

svoltosi la mattina dopo l'avvenuto. Ora si trova a piede 

libero, in attesa che la Procura della Repubblica di Fermo 

acquisisca tutti gli elementi utili all'incriminazione per 

violenza sessuale.” 

E' una storia che risale al 30 agosto e che in effetti ha fatto 

scalpore sulla stampa, soprattutto per la malattia del ragazzo. 

Dove sta allora il problema con Frassi? 

Che il "bimbo"... ha 20 anni. 

 

Frassi, forse per malizia, o forse perchè appena ha 
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letto "giovane" il suo cervello è stato ottenebrato da troppo 

entusiasmo, ha pubblicato così un'altra perla delle proprie bufale, 

inventando dal nulla una nuova donna pedofila, per un 

episodio laddove al massimo vi può essere stata violenza 

sessuale su adulto disabile. 

[Nota: anche su questo punto sembrano esservi delle 

perplessità, sembra infatti ancora tutto da dimostrare che il 

giovane non fosse consenziente. Sappiamo che è stata sua 

sorella a fermare l'atto sessuale (da Il Messaggero: "La 

sorella 24enne del ragazzo è stata avvertita da alcuni ospiti 

del campeggio che avevano visto il giovane allontanarsi con 

una donna verso le toilette. Dopo essere riuscita a far aprire 

la porta del bagno, la ragazza ha sorpreso i due in 

atteggiamenti inequivocabili e ha chiamato i carabinieri"), ma 

nessuno sembra aver dato interesse al parere del giovane 

disabile]. 

Non sono mancate infatti le critiche e le perplessità delle 

associazioni di disabili (cfr. questo blog segnalatoci dal 

Giustiziere), che hanno notato come molti giornalisti (e forse 

anche la procura di Fermo) abbiano dato per scontato che un 

ragazzo down non possa avere una scappatella. Sembra quasi 

che chiunque si avvicini sessualmente ad essi, sia 

automaticamente un violentatore, e pure pedofilo stando a 

Frassi, il quale forse confonde "sindrome di down" con "bambino" 

e/o "ritardato". 

Se pensavano di fare bella figura come paladini dei disabili, 

hanno perso un'occasione. 

 

Il presidente di Prometeo onlus sembra intanto essersi 

preoccupato solo di alterare alcune parole chiave delle notizie 

che leggeva sulle agenzie di stampa, ingannando così molti 

lettori del suo blog: 

il ragazzo diventa "ragazzino"; 

il fratello diventa "fratellino"; 

sua sorella diventa "sorella del bimbo". 

Et voilà! Dal cappello a cilindro del maghetto dell'antipedofilia, si 

materializza dal nulla una nuova tremenda pedofila. 

 

Alla notizia, seguono scandalizzati i commenti dei più boccaloni 

dei lettori del blog di Frassi, tra i quali si staglia l'invettiva di un 

certo Spunz (#6) contro quei professori universitari che ancora 

si ostinano a negare le certezze dell'esperto Frassi sulla 

diffusione della pedofilia delle donne: 

"caro max, se proprio la vogliamo dire tutta...un po tutta la 

pedofilia è frutto delle nostre fantasie!!!...pensa che c'è un 

noto professore...uno di quelli che studia tanto, ma tanto 

tanto...che non fa altro che chiederselo anche nelle aule di 

tribunale se esistono donne pedofile!!!..." 

Una frase che tenta di essere ironica, e invece involontariamente 

riassume esattamente il problema dei seguaci del blog di Frassi: 

l'eccesso di fantasia e l'indisponibilità ad accettare le conoscenze 

scientifiche sull'argomento. 

E Frassi gli dà perfino conforto, nella fallita ironia del commento 

di replica (#9) 

"caro spunz, "noto professore"? non ti sembra di esagerare. 
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di esagerato c'è solo il suo passato....oltre che il suo 

presente......." 

Non è dato sapere a quale noto professore Spunz e Frassi si 

stessero riferendo, ma certo non hanno voluto perdersi questa 

occasione per diffondere nuovi venticelli e tentare di infangare 

qualcuno, probabilmente fra quelli che incontrano nelle aule di 

Tribunale e che essi non sanno come affrontare con i mezzi della 

democrazia e del ragionamento scientifico. 

 

Intanto è passata una settimana e i lettori di Frassi non hanno 

mai trovato la smentita e le scuse per l'errore. Molti avranno 

creduto alla bufala ed alla nuova donna pedofila, peggio per loro 

se non sanno selezionare meglio le proprie fonti. 

Sembrano esservi infatti molte persone a cui piace solo eccitarsi 

e farsi allarmare sulla pedofilia. Per essi non è tanto importante 

che le notizie siano verificate e attendibili, e allora si aggiornano 

leggendo il blog di Frassi, o i comunicati stampa del Moige. 

 

Se basta così poco, proviamo anche noi a farli contenti: 

ATTENTI.!!..... i pedofili..ODDDIO.?sono ovunque!!! Vengono 

fuori...dalle pareti............. vengono fuori dalle fottute 

pareti!!! 

 

 
 

Ugo 

 

 

[Aggiunta del 16/09/08] 

 

Frassi ha fatto 13! 
 

Forse stavolta Massimiliano Frassi ne ha presa una davvero (o 

almeno ci è andato vicino). 

La perseveranza alla lunga premia sempre, allora il suo blog 

pubblica oggi un nuovo articolo sulle donne pedofile, dal 

titolo "LA PEDOFILIA FEMMINILE NON ESISTE parte 2” (la solita 

ironia con cui egli onora le nostre contestazioni, invece di 
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mettersi a studiare). 

Vi si tratta di una educatrice 23enne che pare consumasse 

rapporti sessuali con un gruppetto di 5 "ragazzini 

extracomunitari, vogliosi di crescere in fretta", di età compresa 

tra 13 e 16 anni. 

 

E' di nuovo una quasi-bufala, poichè la maggior parte dei cinque 

ragazzi vittime delle presunte attenzioni morbose dell'educatrice, 

purtroppo per Frassi supera i 13 anni di età, limite 

generalmente inteso per la definizione di pedofilia, a 

cominciare dai criteri del manuale DSM (cfr. anche Wikipedia, in 

una pagina curiosamente ricca di citazioni del Moige). 

Rispetto al "bimbo" di 20 anni, vittima della precedente bufala 

sulle donne pedofile, ci sembra comunque un passo avanti per 

Frassi. 

 

Inoltre, sebbene il paladino bergamasco probabilmente neanche 

sappia quale sia la definizione di pedofilia (materia di cui si 

professa esperto perfino nei tribunali), stavolta potrebbe 

finalmente avere avuto ragione: tra le 5 vittime, vi è anche un 

tredicenne! Bingo! 

Per un punto Martin perse la cappa; e forse per un anno Frassi 

ha finalmente preso la donna pedofila. Egli può ora sventolare il 

trofeo scientifico che stava cercando da tempo, frugando in ogni 

trafiletto di cronaca, e potrà tuonare ancora più forte contro tutti 

quegli infedeli che ancora non credono alle 4 maestre pedofile 

che si ritrovano casualmente assieme nell'asilo di Rignano. 

 

Va detto tuttavia che per soddisfare davvero il criterio di 

definizione della pedofilia, sarebbe necessaria "attività sessuale 

con bambini prepuberi". Prima di darla vinta alle farneticazioni 

epidemiologiche di Frassi, bisognerebbe dunque accertarsi che 

questo unico tredicenne tra le presunte vittime di Bassano del 

Grappa, non abbia ancora sviluppato i segni della pubertà. 

 

 

[Aggiunta del 17/09/08] 

 

E' prematuro insomma cantare con Frassi che davvero di donne 

pedofile ce ne siano in giro molte, le cose non stanno così. 

Sembra invece che, quando c'è da urlare "al pedofilo, al pedofilo" 

e sfogare senza controllo le proprie fobie, talvolta le donne 

isteriche si moltiplichino davvero come se venissero fuori dalle 

pareti: 

"AGGREDISCONO FINTO PEDOFILO - Cinque donne finiscono 

a giudizio perchè scambiarono un netturbino che scherzava 

con un ragazzino per un pedofilo e lo aggredirono in un clima 

di isteria tale da rischiare un linciaggio. Non solo: opposero 

resistenza anche alla Polizia che era subito intervenuta per 

chiarire la situazione. Tra le cinque donne a giudizio c’è anche 

la mamma del bambino. L’episodio risale a un tardo 

pomeriggio dell’estate 2007, in un quartiere popolare di 

Bolzano". (...) 

Dell'episodio (segnalatoci dal blog di Maxi Fasso) ha parlato più 

in dettaglio un articolo di Mario Bertoldi per Alto Adige: 

"Fu un episodio increscioso che mise in seria difficoltà anche 

gli agenti di polizia. Quella sera la gente aveva tutta 

l’intenzione di «farsi giustizia» per vie sommarie dopo aver 

creduto di avere a che fare con un pedofilo. In realtà si 

trattava di un operaio albanese, addetto all’asporto dei rifiuti, 

che avrebbe preso per il collo un bambino del quartiere. 
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L’uomo si è sempre difeso affermando che l’episodio era in 

realtà avvenuto per gioco. Secondo le donne intervenute, 

invece, l’operaio sarebbe stato ubriaco ed avrebbe intimorito 

non poco il bambino, sceso in cortile per giocare con amici. 

L’episodio, di per se banale, diede il via ad una serie di 

reazioni inconsulte da parte di molti abitanti del rione 

per una serie di equivoci e di false interpretazioni dei 

fatti che rischiarono di far precipitare la situazione. In effetti 

quando la polizia intervenne, gli agenti si trovarono a fare i 

conti con una folla inferocita intenzionata a linciare l’operaio 

albanese di 46 anni (incensurato e padre di due figli), creduto 

da tutti (erroneamente) un pedofilo violento e senza 

scrupoli. «Un comportamento intollerabile di molti - 

commentò il procuratore della Repubblica Cuno Tarfusser - il 

cittadino non può permettersi di sostituirsi alle forze 

dell’ordine». Come detto, ora la giustizia ha presentato il 

conto. Saranno in cinque a dover affrontare il processo. Nel 

gruppo vi sono quattro donne tra cui anche la madre del 

bambino al centro dell’episodio contestato. Ed è proprio sul 

racconto del bambino che l’avvocato difensore Roberto 

Mangogna ha basato gran parte delle strategie difensive. Il 
legale ha organizzato indagini difensive (sulla base delle 

nuove opportunità previste dal codice) tra cui una perizia 

psicologica in grado di valutare l’attendibilità del 

bambino. «In effetti il piccolo, quella sera, tornò dalla madre 

in lacrime ed era visibilmente sotto shock - racconta il legale -

dimostreremo che il bambino ebbe ripercussioni psicologiche 

per sette-otto mesi». Dopo quell’episodio il piccolo 

avrebbe manifestato paura a restare a casa da solo, difficoltà 

a prendere sonno, paura dell’arrivo nella propria cameretta 

dell’uomo che gli aveva messo le mani addosso. La difesa 

mirerà in primo luogo a dimostrare, perizie alla mano, che la 

reazione della madre (e delle altre donne coinvolte) quella 

sera fu adeguata alla gravità dell’episodio. Le quattro donne, 

sosterrà poi la difesa, avrebbero semplicemente fermato 

l’operaio in attesa dell’arrivo della polizia. «Se poi la reazione 

dei residenti nel quartiere fu spropositata al punto da far 

pensare ad un possibile linciaggio - spiega ancora l’avvocato 

Mangogna - nulla può essere imputato alle persone finite sul 

banco degli imputati». Il processo è stato fissato per il 4 

marzo dell’anno prossimo. (...) Dopo quell’episodio 

l’operaio albanese decise di tornare in Albania per alcune 

settimane per superare lo shock che l’intera vicenda aveva 

provocato". 

I fatti sembrano dunque lungi da essere chiariti, ma questo caso 

apre una curiosa situazione processuale in cui, per una volta 

tanto, la perizia sui sintomi dei bambini e sulla loro attendibilità, 

viene presentata come testimonianza in difesa dei propri genitori 

(anzichè come prova d'accusa contro un presunto aggressore). 

Se mai dovesse essere dimostrato che l'operaio non aggredì in 

alcun modo il bambino, bisognerà domandarsi perchè mai il 

piccolo in seguito abbia dimostrato per mei una forte sofferenza 

da sintomi da choc. 

Chiedetelo a Massimiliano "cuore di mamma" Frassi. 

Pubblicato da Ugo a 22.25 113 commenti   

Etichette: don fortunato di noto, maria rita munizzi, massimiliano frassi, 

moige, quote rosa della pedofilia, spot antipedofilia  

venerdì 5 settembre 2008 

Snuff [II]: cinematografia "falso-snuff"  
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(continua dal precedente: "Verità o leggenda?") 

 

Prosegue l'inchiesta sul fenomeno degli "snuff movie". 

Ripartiamo oggi dal saggio "Snuff & Mondo movies", di Luigi de 

Angelis (1999), che si riprende una arguta osservazione di 

Roberto Pugliese, per cui l'essenza del concetto di un vero snuff 

movie si debba basare su tre distinti livelli 

di "consapevolezza", di cui solo il terzo è variabile: 

"il primo riguarda i realizzatori e distributori del film: 

siamo davanti ad una vera e propria anonima assassini. 

Essi sanno cosa stanno facendo, per chi lo stanno 

facendo, sono pronti ad uccidere deliberatamente e 

consapevolmente. Se il denaro è lo scopo delle loro 

azioni, non bisogna trascurare il grado psicotico di 

perversa malvagità criminale che li porta a compiere 

simili nefandezze traendone evidente soddisfazione"; 

"il secondo grado è quello delle vittime: gli attori 

destinati al massacro NON sanno che cosa li attende. 

L'elemento di sorpresa, l'orrore dipinto sul volto dei 

poveretti quando, improvvisamente, si rendono conto di 

essere in trappola e destinati al macello, è una delle cose 

che il perverso amante di snuff ricerca con più maniacale 

ossessione"; 

"la terza posizione, passibile di cambiamenti, è quella 

dello spettatore. Chi assiste ad uno snuff, può sapere 

che il film si concluderà con un omicidio, oppure può solo 

sospettarlo o ignorarlo del tutto, credendo di aver 

assistito ad uno splatter particolarmente realistico". 

Questa terza ed ultima prospettiva assume rilevanza cardinale, si 

solleva la questione per cui possa essere essenziale non tanto la 

morte vera dell'attore, quanto la prospettiva soggettiva dello 

spettatore e ciò che egli crede sia successo all'attore. 

Gli snuff movie, come prodotto estremo, diventano dunque una 

frontiera in cui i confini tra verità e finzione non sempre sono 

riconoscibili. 
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Se nella prima parte dell'inchiesta abbiamo visto che non sono 

mai state trovate prove dell'esistenza di un mercato di veri 

snuff movie, in questo secondo articolo ci occuperemo di un 

genere filmico che solo apparentemente sembra essere "snuff", 

ma in cui le morti sono simulate in accordo con gli attori: finti 

snuff movie. 

Così come i falsi abusi non hanno nulla a che fare con la pedofilia 

(se non nell'allarmismo di chi cerca di trarne fama e guadagno), 

anche i falsi snuff non prevedono lo stupro e la morte. Si tratta 

infatti di rappresentazioni di fiction che violano magari il buon 

gusto, ma non la legge, e che hanno addirittura fatto un pezzo di 

storia della cinematografia (quella cosiddetta di "exploitation"). 

 

 

Cinematografia "falso-snuff": 
a) i precursori Mondo movie 

 

Forse non tutti sanno che questo fenomeno è in buona parte 

vanto del nostro cinema nazionale, il precursore del genere viene 

infatti riconosciuto nel film-documentario "Mondo cane" (di 

Cavara, Jacopetti e Prosperi; 1962). Una specie di cinegiornale 

commentato da una voce narrante, che ottenne un 

inimmaginabile successo di pubblico; un collage di immagini 

shock, volte a impressionare lo spettatore mostrando usi e 

costumi insoliti delle etnie di tutto il mondo, stravaganti, 

grotteschi e soprattutto raccapriccianti: crudeltà su animali, riti 

religiosi bizzarri e anche con mutilazioni, asportazioni di organi 

genitali, lotte fra cani, cure medicinali alternative con l'uso di 

sangue e interiora animali, fucilazioni: 

"Tutte le scene che vedrete in questo film sono vere e 

sempre riprese dal vero. Se spesso saranno scene amare è 

perché molte cose sono amare su questa terra. D'altronde il 

dovere del cronista non è quello di addolcire la verità ma di 

riferirla obbiettivamente". 

E' una bugia, il regista scelse di manipolare e ricostruire molte 

delle scene, che restano mescolate a quelle veritiere e 

documentaristiche. Una furbizia che garantì certamente il grande 

successo a questo bizzarro prodotto e ne fece una nuova icona. 

"Mondo cane" portò a galla una gran voglia di morbosità e di 

freak show, condita dalla curiosità per terre lontane e selvagge, 

viste attraverso la lente del pregiudizio verso i popoli diversi. 

Esso diede il via ad un vero e proprio genere, 

soprannominato "Mondo movie" o "shock-u-mentary", in cui 

la cinematografia toccò vette prima inimmaginabili di laidità e 

perversione visiva. Da citare: 

"Ultime grida dalla savana", del 1975 e narrato dalla voce di 

Alberto Moravia, un film che l'anno sucessivo contese in 

alcune nazioni il primato degli incassi a "Lo squalo" di 

Spielberg, del quale viene spesso ricordata la ripresa della 

scena del turista sbranato in Namibia da un leone (sulla cui 

veridicità o meno non è mai stata fatta piena luce); 

e soprattutto l'efferatezza di "Le facce della morte" ("Faces of 

death", di John Alan Schwartz; 1978), una morbosa 

collezione di immagini di morte (esecuzioni, incidenti, stragi 

di guerra ecc.), che alla sua uscita venne bannato in ben 46 

nazioni. Anche in questo caso si tratta di mescolanza tra 

riprese di fatti veri e scene interamente costruite grazie al 

talento di Prosperi, creatore di effetti speciali che lavorò 

anche per i film di Mario Bava, capace di creare in alcune 

scene "un alone di veridicità: vengono usati litri di sangue di 
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maiale e (forse la cosa più disgustosa e inammissibile) un 

vero cadavere in evidente stato di decomposizione a 

sostituire l'attore negli ultimi fotogrammi". E fu di nuovo 

grande successo: si stimano 35 milioni di dollari di incassi 

nelle sale, "in Giappone ha conteso per lunghissimo tempo 

alla sua uscita il primato negli incassi a film come Guerre 

Stellari". 

Il genere mondo movie non va confuso con i veri snuff movie, in 

quanto le morti rappresentate, pur reali, vengono riprese e 

presentate come naturali, casuali o comunque indipendenti 

dalla volontà del regista. Dei tre livelli di consapevolezza 

inizialmente descritti per il vero snuff, quello che qui manca è il 

primo, ovvero la volontarietà dei produttori nel determinare una 

morte umana per ragioni di copione. 

 

Si badi anche alla sottile distinzione tra questi prodotti e alcuni 

moderni programmi televisivi della famiglia "Real TV" (a loro 

volta da non confondersi con i reality show), che pure mostrano 

videoriprese reali di fatti macabri, ma senza giocare ad 

ingannare il pubblico accostando alle scene vere anche delle 

ricostruzioni non dichiarate (ad es. in Faces of Death, ad una 

reale videoregistrazione amatoriale del suicidio per 

defenestrazione di una donna, Schwartz aggiunse anche le 

finzionali riprese dei pompieri che corrono su per le scale e di 

una attrice morta sul selciato). 

La sapiente mescolanza tra riprese vere e false è dunque la 

caratteristica fondamentale del genere "Mondo" e quella che 

garantì il successo ad alcuni progetti, un cinico trucco di prestigio 

cinematografico che diventava vera e propria operazione 

mediatica: sfruttare la credibilità del reale per infilare 

subliminarmente anche immagini e messaggi inauditi e altrimenti 

incredibili, che a loro volta rendono più morbosamente eccitante 

l'intero prodotto. 

Una furbizia che successivamente ritroveremo sfruttato in ogni 

clone di Mondo cane ed in alcuni finti snuff, ma anche 

nell'editoria cartacea (basti pensare a pubblicazioni 

come "Cronaca Vera"), fin nei moderni reality show televisivi e, 

come vedremo, adesso pure nei blog sul web. 

E' questa la matrice "Mondo" che vogliamo mettere in evidenza: 

più vero del reale. 

 

Alcuni Mondo movie in realtà si erano già spinti oltre il 

documentarismo ritoccato e la componente finzionale si era 

allargata fino ad accostare alle riprese di morti reali, anche 

videoriprese di vicende macabre integralmente inventate e 

ricostruite. In questo, essi furono precursori e primi esempi del 

successivo genere "falso-snuff", che abbandonò del tutto lo 

spirito documentaristico in favore della pura fiction porno-

macabra. 

 

 

Cinematografia "falso-snuff": 
b) i finti snuff movie (propriamente detti) 

 

Il capostipite dei veri e propri (finti) film snuff, fu quello che 

impose anche il termine: "Snuff", del 1976. Un normale 

lungometraggio horror finzionale e non documentaristico, nel 

finale del quale però si simulava anche una vera uccisione, 

rappresentando la vicenda di una attrice argentina, chiamata per 

girare una scena d'amore, che improvvisamente si trasforma in 

tutt'altro, allorché ella viene seviziata dal regista stesso e 

tagliata letteralmente a pezzi mentre è ancora viva (qui una 

sinopsi in inglese del film e alcuni screenshot). 
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In questo genere, dei tre livelli di consapevolezza inizialmente 

descritti per lo snuff, quello che manca è il secondo, ovvero la 

partecipazione genuina dell'attore al dramma della propria 

morte, che è del tutto falsa e recitata. Può bastare per titillare 

comunque la consapevolezza del pubblico? 

 

Il capostipite "Snuff" predisponeva gli spettatori alla credulità già 

dalla locandina, in cui si leggeva un sottotitolo allusivo (degno 

delle indagini giornalistiche di Berizzi): "The film that could only 

be made in South America... where Life is CHEAP!". Inoltre fu 

girato con una serie di voluti accorgimenti per dare il senso di 

opera non-costruita, a cominciare da un improvviso passaggio ad 

una ripresa in stile "behind the set", in cui la presunta troupe 

diventa essa stessa oggetto della ripresa; oppure quando al 

termine del massacro, la pellicola si interrompe bruscamente e 

per ultimo si sente la voce del cameraman lagnarsi di aver finito 

la pellicola. 

Il film era stato girato in realtà già nel 1971 dai coniugi Findlay, 

col titolo "Slaughter", come low-budget splatter ispirato al 

massacro di Bel Air, ma non trovò mai sbocco distibutivo finché il 

produttore Allan Shackleton (all'insaputa dei registi originali e 

guadagnandosi così il ruolo di vero padre del fenomeno) non 

decise di girare e aggiungere la nuova scena finale della presunta 

morte dell'attrice e ripubblicò il film. 

Prima della sua uscita, Shackleton fece già circolare falsi ritagli di 

giornale in cui si parlava della crociata contro il film da parte di 

un avvocato in pensione (mai esistito). Al momento dell'uscita 

della pellicola nelle sale, il produttore arrivò perfino ad assoldare 

dei finti contestatori che simulassero scandalizzati picchettaggi di 

fronte alle sale cinematografiche in cui era proiettato (per un 

documentato resoconto della vicenda dietro Snuff, si veda un 

articolo comparso su Skeptical Enquirer del 1999). 

 

I finti snuff non sono dunque altro che dei film splatter, ove la 

caratteristica saliente non risiede nel prodotto cinematografico 

stesso, quanto nel suo marketing, che assurge ad elemento 

metateatrale essenziale, laddove cerca di far credere al 

pubblico che si tratti di una registrazione di una vera morte, per 

creare scalpore e moltiplicare i guadagni. 

Gli snuff diventano un prodotto di frontiera tra realtà e finzione, 

perchè attorno ad essi si crea un interesse attivo da parte di 

molti, nel confondere le acque e ampliare i confini della credulità 

popolare con ogni mezzo: se certe leggende metropolitane si 

diffondono tanto facilmente, non è solo per un effetto 

sociologico spontaneo (siamo convinti che ciò valga anche per 

altre bufale, come ad es. i falsi satanic ritual abuse e per chi le 

diffonde troppo attivamente). 

 

Ai fini del marketing è utile il realismo degli effetti visivi, il 

prodotto dovrà essere tale da ingannare l'occhio del pubblico 

(in "Snuff" in realtà non erano granché credibili), ma più che 

l'arte visuale si riveleranno fondamentali i trucchi meta-teatrali 

mirati a fornire al pubblico finte garanzie di credibilità ed 

ottenere l'effetto di suspension of disbelief. 

[Nota: negli anni immediatamente successivi (1978-1984?) lo 

stesso tipo di strategia di inganno del pubblico fu sfruttato ad 

arte dal genio della commedia Andy Kaufman per esplorare 

nuove frontiere nel campo della comicità, non per nulla la 

risata è una reazione naturale che condivide parecchio con i 

meccanismi dell'orrore.] 

Nel 1976 il trucco funzionò alla grande, buona parte del grande 

pubblico aveva incredibilmente preso per un fatto vero l'uccisione 
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finale in Snuff, un filmaccio che altrimenti sarebbe stato 

destinato al cestino o ai circuiti di terz'ordine, e che invece 

divenne un fenomeno commerciale. 

 

Il trucco funzionò così bene, che alcuni presero fin troppo 

seriamente la faccenda e reagirono con veementi proteste alla 

sua diffusione. I finti picchettaggi organizzati da Shackleton 

vennero presto rimpiazzati da genuine manifestazioni di fronte ai 

cinema e altre azioni di boicottaggio (che in realtà non facevano 

altro che alimentare ancor più il mito attorno alla pellicola ed il 

suo successo). 

Si segnalano in particolare le reazioni dell'ambiente del 

femminismo militante, nella cui storia l'uscita di Snuff 

rappresenta una pietra miliare: ad esempio la più nota 

associazione "Women against Pornography", prese forma proprio 

nell'autunno 1976 durante i picchettaggi contro l'infame pellicola, 

che furono guidati a New York dalla scrittrice Andrea Dworkin. 

Una associazione ed una autrice che rappresentano il culmine di 

quella ideologia femminista che postula e combatte l'associazione 

tra stupro e pornografia (assieme all'avvocato Catharine 

MacKinnon ed alla sociologa Diana E.H. Russell, vecchia 

conoscenza del nostro blog in quanto una delle madrine del 

fenomeno S.R.A. e dell'isteria dei falsi abusi collettivi). "A parere 

delle femministe newyorkesi, per non citare che una sola delle 

tante voci interessate a creare confusione, che in Snuff 

l’assassinio fosse vero o simulato non faceva differenza: contava 

unicamente la violenza sessuale presentata come 

intrattenimento sessuale" (fonte); ciononostante, queste autrici 

sono tra coloro che nei propri scritti hanno spesso sostenuto 

l'esistenza di veri snuff movie. 

 

Se è vero che il femminismo militante è una delle matrici da cui 

emerse il moderno associazionismo anti-pedofilia (in Italia 

soprattutto quello raccolto attorno al CISMAI), esso sembra 

averne ereditato un eccesso di credulità ed il desiderio di 

protesta verso crimini sessuali ancora indimostrati. L'eco di 

coloro che nel 1976 abboccarono all'amo di Shackleton, si 

propaga forte ancora oggi e il mito degli snuff movie resiste ad 

ogni tentativo di debunking. 

 

- - - 

 

Nella storia dei tantissimi finti film snuff arrivati sul grande 

schermo dopo il 1976, ci limitiamo a citare la serie giapponese 

dei "Guinea Pig" negli anni '80, molto efferati nell'aspetto 

macabro senza neppure indugiare molto nella rappresentazione 

pornografica, ma toccando in alcuni casi la vetta del realismo 

cinematografico del genere. Nel secondo di essi ("Flower of flesh 

and blood"), un samurai macella delle ragazze con un realismo 

visivo tale che, dopo averne vista una copia, l'attore Charlie 

Sheen denunciò il film e smosse perfino l'FBI, pensando che 

ritraesse una vera uccisione. Le autorità statunitensi dovettero 

attendere una risposta ufficiale dal Giappone, dove si stava già 

indagando sul film e il regista fu costretto a dimostrare la propria 

innocenza. 

 

Sono da menzionare anche alcuni film della cinematografia 

mainstream, che non si propongono come snuff movie, ma che 

hanno usato lo snuff come argomento. 

Il primo fu "Hardcore" del 1979, un thriller la cui trama è basata 

sul tema dell'esistenza di simili prodotti e di organizzazioni 

criminali dietro la loro realizzazione e commercializzazione (un 

plot ripreso da diversi altri film in seguito, tra cui il noto "8mm" 

del 1999). Nonostante fosse un prodotto di pura e dichiarata 
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fiction, Hardcore trovò terreno fertile nei timori popolari e 

anch'esso contribuì a rinforzare le fondamenta della credulità di 

questa leggenda. 

 

 

Cinematografia "falso-snuff": 
c) Cannibal Holocaust e la sintesi dei generi 

 

Eccoci alla terza ed ultima evoluzione di questa discutibile 

categoria cinematografica e, anche in questo caso, siamo di 

fronte ad un "vanto" della cinematografia italiana, che trovò la 

sua massima espressione nell'inarrivabile "Cannibal 

Holocaust", del regista Ruggero Deodato (1980): 

"In 1979, four documentary filmmakers disappeared in the 

jungles of South America while shooting a film about 

cannibalism... Six months later, their footage was found"; 

"Can a movie go too far?" 

Il film ha anche un sito ufficiale (attenzione: immagini forti). La 

trama deriva da una sceneggiatura di Gianfranco Clerici ed è 

basata su una geniale struttura di cinéma vérité, ovvero 

l'intreccio tra due storie che si svolgono su due piani distinti, 

l'una dentro l'altra, e sono girate con stili diversi: 

la prima è la vicenda del professor Harold Monroe, che viene 

informato della sparizione di una spedizione di documentaristi 

in Amazzonia e parte alla loro ricerca assieme ad una guida e 

due indigeni. Dopo varie vicissitudini e inquietanti segni di 

passate violenze (un guscio di tartaruga, un villaggio bruciato 

ecc.), egli rinviene solo gli scheletri degli esploratori e le loro 

pellicole, che visionerà una volta tornato a New York, 

scoprendo l'orrore che essi hanno affrontato. Questa parte 

del film è girata in 35 mm, con i normali mezzi e lo stile di un 

qualsiasi lungometraggio di fiction; 

l'altra (detta "The Green Inferno") rappresenta proprio la 

vicenda del gruppo scomparso dei quattro "filmmakers" 

esploratori, che si erano recati assieme ad una guida nella 

giungla amazzonica per girare un documentario sulle tribù 

cannibali e fanno una brutta fine. Questa parte è girata tutta 

in soggettiva, come se gli esploratori si fossero davvero 

ripresi l'un l'altro a turno, con camera a mano e audio in 

presa diretta, in stile documentaristico e con gli stessi mezzi 

limitati che quei protagonisti avrebbero avuto (16 mm e 

pellicola graffiata). 

La parte sulla spedizione di ricerca del prof. Monroe contiene 

diverse scene scabrose, uccisioni atroci, anche uno stupro, ma 

l'effetto è mitigato dallo stile filmico del tutto tradizionale; invece 

sconvolgono soprattutto le presunte quattro pellicole girate in 

Amazzonia dagli esploratori, per il modo iperrealista in cui 

vengono rappresentate continue atrocità, i cui diabolici 

responsabili sono spesso gli stessi esploratori: amputazioni, 

lapidazioni, uccisioni col fuoco o con efferata violenza, 

ostentazione di animali disgustosi o di bestie sadicamente 

massacrate (una tartaruga sventrata, una scimmia mangiata, un 

maialino preso a calci e fucilate), ma anche scene scabrose di 

vita primitiva e scene sessuali piuttosto esplicite, fino alle riprese 

finali dell'uccisione degli stessi filmmakers per mano degli indios. 

L'ultima pellicola si esaurisce sull'immagine del volto 

insanguinato dell'ultimo di essi, ripreso esanime dalla sua stessa 

camera caduta al suolo. 
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In Cannibal Holocaust, il pubblico assiste a queste scene solo nel 

secondo tempo e "assieme" al prof. Monroe, quando costui 

visiona le pellicole recuperate dall'Amazzonia. Un riuscito artificio 

metateatrale che amplificava ad arte le differenze tra i due stili 

registici, inducendo il pubblico a riconoscere per finzione 

cinematografica solo la vicenda di contorno (quella della missione 

di recupero del prof. Monroe), ma per differenza attribuendo più 

realistica credibilità al contenuto dei drammatici filmati finto-

documentaristici. Moltissimi spettatori credettero che quelle 

scene potessero essere realmente avvenute, compresa la morte 

dei filmmakers ed il ritrovamento postumo delle loro pellicole. 

[Nota: lo stesso plot, con il ritrovamento di una videocassetta 

contenente riprese di esperienze sconvolgenti, è stato ripreso 

con enorme successo anche nella creazione dell'horror "The 

blair witch project", che ha goduto di un marketing virale 

e "multimediale" altrettanto furbo.] 

Cannibal Holocaust creò un nuovo sottogenere, sintetizzando 

mirabilmente l'essenza dei precedenti generi falso-snuff: 

è certamente un finto-snuff, in quanto rappresenta morti 

umane cercando intanto di ingannare il pubblico sulla 

possibilità che non si tratti di normale finzione scenica. Il plot 

che si sviluppa su un doppio piano estende l'intuizione già 

presente in "Snuff", laddove la ripresa passava 

improvvisamente ad inquadrare la troupe in un finto "behind 

the set". Nelle pellicole del "Green Inferno", il prof. Monroe 

scoprirà inoltre che la vera intenzione dei quattro esploratori 

non era quella di girare un normale documentario, bensì di 

produrre intenzionalmente violenza e morte davanti all'occhio 

della telecamera, per creare una atroce opera di cine-verità 

artefatta. Cannibal Holocaust è dunque uno snuff sugli snuff, 

in cui a morire non è più solo l'attrice indigena, ma stavolta 

anche la diabolica troupe: una scatola cinese di piani di 

finzione filmica racchiusi l'uno dentro l'altro, se non credi ad 

uno di essi, saranno gli altri a convincerti che gli snuff 

esistono e che forse ne stai guardando uno; 

dai precedenti finti-snuff, Deodato riprese anche la ricerca di 

un marketing metateatrale. Da Wikipedia: "per rendere il 

film ancora più realistico, il contratto prevedeva che gli attori 

che impersonavano i fotoreporter dispersi sparissero dalla 

circolazione, soprattutto dalla televisione e dal cinema, per 

un anno. Deodato ha dichiarato: «L'operazione Cannibal 

Holocaust doveva essere fatta con attori credibili. Dovevamo 

presentare il fatto come fosse una cosa vera. Avevamo 

bisogno di quattro persone che potevano poi sparire per due 

anni, perché erano morti e quindi nessuno doveva sapere 

niente di loro. Dovevamo fare un falso snuff»"; inoltre "al 

termine del film, prima dei titoli di coda, appare una scritta 

enigmatica: «Il proiezionista Billy K. Kirov è stato condannato 

a due mesi di reclusione con la condizionale e al pagamento 

di una multa di 10.000 dollari per sottrazione di materiale 

cinematografico. Noi sappiamo che per quel materiale ne ha 

ricevuti 250.000». In realtà l'episodio era stato inventato dal 

regista, per accrescere la sensazione di realismo del film"; 

al tempo stesso esso recupera tutta la lezione dei precedenti 

Mondo movie ("più vero del reale"), tornando a mescolare 

grandi quantità di riprese crude e genuine del reale alle finte 

scene macabre. Da Wikipedia: "I filmati di cannibalismo e 

fucilazioni che si vedono all'inizio del film sono in parte vere 

(si tratta di esecuzioni avvenute in un paese africano), in 
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parte create con effetti speciali", in pieno stile Mondo. Inoltre 

le uccisioni degli animali furono riprese senza artifici, 

realmente eseguite dagli attori nella loro cruenza 

intollerabile. Da spietati.it: "vedere “la morte al lavoro” 

(anche se “solo” animale) infonde un malessere che infetta 

tutto il resto della pellicola conferendole un’appropriata aura 

snuff". Una cornice durissima e tanto vera da risultare 

indiscutibile per il senso critico del pubblico, che serve a 

preparare gli spettatori al peggio e condizionarne la mente ad 

accettare per vero ogni orrore che li attende nel "Green 

Inferno", comprese le morti degli indios e degli attori 

occidentali: sfruttare la credibilità del reale per infilare 

subliminarmente anche l'incredibile e rendere più 

morbosamente eccitante l'intero prodotto (si badi tuttavia 

che per Deodato lo spunto dei Mondo movie non serve tanto 

ad emulare, quanto a criticare la falsità della prassi 

documentaristica lanciata da Prospero e Jacopetti, ci 

ritorneremo tra breve). 

 

A tutto ciò si aggiunga l'elevato realismo degli effetti speciali 

(restò famosa l'immagine della ragazza impalata sulla spiaggia, 

capace di ingannare il senso critico di molti) e l'abilità di 

Deodato, un cineasta di grande qualità che seppe interpretare al 

meglio questa sfida registica, utilizzando inoltre come attori per 

le riprese in Colombia una vera tribù di indios cannibali (i quali si 

dimostrarono molto gentili e disponibili con la troupe). 

Su tali premesse, non stupisce che il successo commerciale di 

Cannibal Holocaust abbia fatto impallidire anche le straordinarie 

performance dei precedenti falsi snuff. Da Wikipedia: 

"in Italia non ottenne il successo sperato, anche a causa delle 

traversie giudiziarie che ne impedirono l'immediata uscita 

nelle sale. In totale incassò 360 milioni di lire. Ottenne invece 

un ottimo riscontro commerciale all'estero: 

complessivamente incassò 200 milioni di dollari, di cui 21 

milioni solo a Tokyo. In Giappone dopo E.T. l'Extra-Terrestre 

di Steven Spielberg è il film che ha registrato in assoluto più 

incassi al botteghino". 

 

Al di là dell'interesse o dello scandalo per gli aspetti visivi 

scabrosi, la pellicola offre diversi validi piani di lettura e raccolse 

anche voci di convinto apprezzamento artistico, che si sono 

moltiplicate negli anni a venire. Si legga ad es. una recensione di 

Gordiano Lupi (autore di "Cannibal!", un libro sul cinema di 

Deodato), che ne parla come di un'opera di culto, "un film 

disperato e lirico", soprattutto per l'elemento di denuncia 

antropologica contro la nostra società moderna e presunta 

civilizzata. Il prof. Monroe conclude infatti la storia con la 

morale: "Selvaggi? Mi sa che i veri selvaggi siamo noi". 

Cannibal Holocaust è inoltre una spietata critica della falsità 

degli stessi generi cinematografici da cui deriva, che 

vengono denunciati, superati e sostanzialmente demoliti: 

"costituisce una precisa riflessione sulla prassi dei mondo 

movies, una pietra tombale e una satira del genere" (dal 

dizionario Mereghetti); 

"Cannibal Holocaust è anche ed evidentemente un apologo 

spietato contro il sensazionalismo dei media, contro la loro 

ossessiva invadenza, contro il loro costruire artifici per farne 

(falsi) documenti per le masse" (da Lankelot.eu). Lo stesso 

Deodato in una intervista: "Cannibal Holocaust è solo 
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un’esplicita denuncia al mestiere di giornalista così come 

viene concepito nell’epoca moderna". Peccato solo che alcuni 

giornalisti come Paolo Berizzi e Ferruccio Pinotti se lo siano 

perso. 

Della cinematografia snuff, Cannibal Holocaust è dunque al 

tempo stesso sia l'opera più sottilmente ingannatrice, sia quella 

più onesta, quella che smaschera dall'interno tutti i meccanismi 

della leggenda metropolitana: uno snuff sugli snuff. 

Ovviamente nel 1980 molti colsero solo il primo dei due aspetti, 

tonfando nella burla senza accorgersi che la soluzione era già 

dentro il rebus. Cannibal Holocaust stimolò nuovamente una 

gran messe di reazioni scandalizzate e proteste, oltre ad essere 

censurato in molti paesi. Non si conta il numero di coloro che 

credettero che i filmati finto-documentaristici del "Green Inferno" 

(a cominciare dalla scena della ragazza impalata) 

rappresentassero veri esempi snuff e sugli autori del film si 

addensarono sospetti orrendi. 

 

In Italia, a seguito della denuncia di un cittadino, ad un mese 

dalla prima il sostituto procuratore Nicola Cerrato dispose il 

sequestro del film, accusato di essere "opera contraria al buon 

costume e alla morale". Il PM Cerrato era molto noto in quegli 

anni, per la sua crociata perbenista contro la pornografia, e in 

seguito restò lungamente alla ribalta anche la sua maxi-inchiesta 

contro Scientology, condotta assieme al collega Pietro Forno. 

I due procuratori milanesi si ritroveranno un decennio dopo nel 

primo e più celebre pool antipedofilia, la "Sezione fasce deboli" 

della Procura di Milano, di cui Cerrato fu il coordinatore (furono 

sue le più accorate difese dell'operato di Forno, quando questi 

venne messo alla berlina in seguito ai clamorosi errori del pool 

nel caso di falsi abusi che colpì il tassista Marino V.) 

Torniamo alla vicenda di Deodato, che fu arrestato ed egli ed i 

produttori di Cannibal Holocaust furono indagati anche con 

l'ipotesi di aver causato davvero violenze e per aver ucciso degli 

attori. Da Wikipedia: "durante il processo Deodato chiamò i 

quattro attori protagonisti, per mostrare al giudice che erano 

vivi, e chiarì che le sequenze dei riti cannibali erano state fatte 

con l'ausilio di effetti speciali. Il regista e la troupe rischiarono 

ugualmente la galera quando emerse che le uccisioni di animali 

erano reali. Deodato si difese dicendo che le riprese erano state 

girate con spirito documentaristico". 

Finiranno condannati solo a pene lievi e nel 1984 la Cassazione 

consentì che il film tornasse nelle sale, ma l'attenzione del 

pubblico ormai era in gran parte sfumata. 

 

- - - 

 

In conclusione, per fare soldi con certa cinematografia, è 

importante cercare di imbrogliare davvero il pubblico, 

nascondere così bene il trucco da instillare un dubbio, se non 

addirittura solide certezze e sperare che poi il passaparola e le 

reazioni scandalizzate facciano gratuitamente il resto. Solo 

marketing cinematografico insomma, può essere che qualcuno ci 

caschi davvero? Eccome! 

E gli snuff movies, quelli veri, esistono? Il dubbio eccita, alimenta 

la fantasia e non è un caso che i produttori di finti snuff abbiano 

sempre fatto il possibile per corroborare il mistero. 

 

La nostra abusologia intanto ringrazia questa leggenda e si 

pasce dello stesso alone di mistero, contribuendo ad esso 

secondo un meccanismo di marketing virale, perchè così ha 

un'altra storia eccitante da raccontare alla nazione ed alle sue 

autorità giudiziarie, per giustificare nuove cacce alle streghe e 
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per raccogliere attenzione e contributi pubblici. Tutto ciò senza 

averli mai visti gli snuff veri, solo per sentito dire: è questa la 

scienza dell'abuso, secondo i metodi di certi sedicenti esperti. 

 

Affermava Ted Gunderson nella citazione iniziale della prima 

parte della nostra indagine: "come può un bambino immaginare 

cose simili se non le ha vissute?". 

Facendogli il verso, noi ci domandiamo: "come (e perché) può un 

abusologo immaginare cose simili se non le ha viste?" 

 

Ugo 

 

(continua: [III] "Prometeo Holocaust")

Pubblicato da Ugo a 1.43 0 commenti   

Etichette: cannibal holocaust, diana russell, femminismo e lotta alla 

pedofilia, mondo movie, nicola cerrato, ruggero deodato, snuff movies  

martedì 2 settembre 2008 

Snuff [I]: verità o leggenda?  

 

“Durante le mie indagini, ho scoperto che esistono organizzazioni 

che rapiscono bambini per poi utilizzarli per sacrifici umani 

durante feste sataniche. Questi fatti coinvolgono, ai più alti livelli 

politici, avvocati, giudici, gente di potere... Sì, questi gruppi 

satanici sono indubbiamente coinvolti nel traffico di droga, nella 

prostituzione minorile, nella pornografia e nella produzione 

di “snuff-film”... Ho raccolto testimonianze di bambini di otto, 

nove anni. Avevano disegnato cose orribili: gente, fuoco, un 

bambino nel fuoco, feticci satanici, bambini torturati. Come può 

un bambino immaginare cose simili se non le ha vissute?” 

 

Questa scioccante dichiarazione non è tratta dalla presentazione 

dell'ultimo libro di Massimiliano Frassi, bensì è di Ted 

Gunderson (fonte). Forse il campione mondiale dei 

palleggiatori di bufale sui complotti pedosatanisti, se ne 

trova il nome e le dichiarazioni in molte delle più note mitomanie 

del settore, egli fu ad esempio nel 1990 il coordinatore degli 

scavi "archeologici" nel terreno dell'asilo del caso McMartin e 

sostenne di aver trovato i famosi tunnel con cui i bambini 

venivano portati nelle case esterne per gli abusi (gli stessi 

bambini che, tanto per citarne una, avevano accusato di stupri 

anche Chuck Norris, attore e vera leggenda metropolitana 

vivente). 

Con Gunderson, simili fandonie trovano maggiore risonanza sulla 
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base del fatto che egli fino al 1979 fu un alto funzionario dell'FBI. 

Da allora si occupa della propria agenzia investigativa privata e 

trascorre la vita raccontando storie di complotti, incentrate 

soprattutto su un fantomatico child sex ring chiamato "The 

finders" e sulla setta satanista degli "Illuminati" (ipotesi derivata 

dai libri di William Guy Carr), ma non mancano suoi riferimenti al 

problema degli alieni che tengono bambini in schiavitù nei 

laboratori dell'Area51, prelevando il loro DNA per farci 

esperimenti eugenetici. Gunderson afferma di aver raccolto 

parecchie prove inoppugnabili, con le quali ha sostenuto accuse e 

calunnie di vario genere, ad esempio nel Franklin coverup hoax o 

nel caso del povero Johnny Gosh (del quale anche il blog di 

Frassi alcuni mesi fa ci ha voluto allarmare). 

Il fatto che mai nessuna istituzione o aula di giustizia gli abbia 

dato riscontro, viene additato da Gunderson come frutto di 

coperture da parte dei servizi segreti deviati, CIA in testa, e lo ha 

portato a ipotizzare estese complicità (le lobby dei pedofili!) ai 

massimi vertici della nazione, sostenendo ad esempio il 

coinvolgimento diretto del presidente Bush senior, del quale 

esisterebbero fotografie che lo ritraggono in atti sessuali con 

bambini, secondo Gunderson attualmente nascoste in una 

caverna nei monti del Colorado (egli propone di scavare, pare sia 

proprio un vizio). 

 

Soffermiamoci adesso solo sul fatto che Gunderson, come quasi 

tutti i suoi colleghi mitomani e gli amanti di storie allarmistiche, 

fa riferimento all'esistenza di cosiddetti "snuff movies". 

 

 

Snuff movies  
 

Il termine "snuff" (dall'inglese "estinguere", come per la fiamma 

di una candela, ma usato nel senso figurato di "uccidere") si 

riferisce a presunti film di produzione criminale e distribuiti 

di contrabbando, in cui verrebero mostrate torture e 

omicidi violenti, a sfondo sessuale e sadico, di cui lo 

sfortunato attore protagonista verrebbe fatto vittima per davvero 

e non per finzione cinematografica. 

Il condizionale è d'obbligo, in quanto ad oggi non esiste prova 

che siano mai stati realizzati film effettivamente snuff, né che 

esista un mercato di certi prodotti. Per molti si tratta solo di una 

leggenda metropolitana, il cui mito viene creato dalle nostre 

stesse angosce e dai tanti falsi snuff messi in circolazione, film in 

cui le uccisioni degli attori sono solo contraffazioni 

cinematografiche. 

 

Su Wikipedia si può leggere una definizione di snuff movie ed 

una breve storia del concetto (la voce Wikipedia in italiano è 

meno dettagliata di quella inglese): pare che il termine venne 

coniato nel 1971 in un libro di Ed Sanders ("The Family: The 

Story of Charles Manson's Dune Buggy Attack Battalion"), in cui 

si sosteneva che la banda criminale del noto psicopatico 

californiano (già matrice di altre leggende metropolitane) potesse 

aver prodotto un simile film, che non fu però mai trovato. 

 

 

Gli abusologi italiani e i pedo-snuff 
 

Se la scoperta di un mercato di veri filmati snuff sarebbe prova 

di un crimine di choccante morbosità, a maggior ragione sarebbe 

sconvolgente se si scoprissero dei bambini tra le vittime 

sacrificali di queste rappresentazioni omicide. 

Molti dei nostri abusologi si sono detti certi dell'esistenza di un 

vero mercato dei cosiddetti pedo-snuff, ovvero immagini o 
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filmati a matrice pedopornografica, in cui viene ritratta anche la 

vera morte del bambino stuprato. 

Citiamo ad esempio due articoli pubblicati sul sito di Synergia 

Centro Trauma di Moncalieri e Torino, autori dei testi pubblicati 

sono due psicologhe del centro, Daniela Bruno e Cristina Roccia, 

quest'ultima moglie di Claudio Foti e già perita del PM Claudiani 

nel famigerato caso dei pedofili satanisti nella bassa modenese, 

nel quale la procura si convinse che nei cimiteri si uccidevano 

bambini (mai rinvenuti) e si producevano filmati pedopornografici 

(mai rinvenuti): 

dall'articolo "Gli abusi sessuali di tipo ritualistico o satanico" -

"E' ormai certal'esistenza di video così detti "snaff" (che 

in gergo significa "morire, spegnersi") in cui vengono 

riprodotte violenze sessuali che hanno come completamento 

la morte e la sevizia del minore abusato, e che vengono 

diffusi nel mercato clandestino di video pedofili o su Internet, 

producendo profitti altissimi per chi li produce. Nell'autunno 

del 2000 alcuni di questi video provenienti da Internet sono 

stati trasmessi in televisione durante due telegiornali RAI 

in prima serata, suscitando orrore ed un acceso dibattito in 

tutto il paese. Pur con tutti i limiti e gli inconvenienti che tale 

evento mediatico ha avuto, la scelta di trasmettere quelle 

immagini in televisione ha obbligato tutti noi a prendere atto 

dell'esistenza di quanto fino a quel momento si era in ogni 

modo cercato di negare, contrastando la rimozione collettiva 

verso un fenomeno che sarebbe stato altrimenti destinato a 

restare sommerso ancora per molti anni. Nonostante la mole 

di dati raccolti circa questo genere di violenze contro i minori 

la maggior parte dei casi di abuso ritualistico denunciati nel 

mondo non hanno trovato un riscontro in ambito giudiziario, 

anche se il numero sempre maggiore di denuncie di reati di 

questo tipo ha obbligato alcuni stati americani (in particolare 

Louisiana, Texas, Illinois) ad approvare leggi che prevedono 

come reato l'abuso sul minore come parte di un rituale 

religioso o pseudo religioso"; 

dall'articolo "Le resistenze emotive a credere a tanto orrore" -

"Non meno importante è la disponibilità emotiva 

dell'operatore a credere all'esistenza di tanto orrore 

(andare a perché si fa fatica a vere e a credere). Può 

essere a questo proposito interessante citare il pensiero 

conclusivo dell’articolo di K. Lanning sulla rivista Child Abuse 

and Neglect (1991): “Finchè non verranno trovate le prove di 

quanto le vittime dichiarano, il pubblico non può essere 

pronto a credere che bambini vengano uccisi e mangiati, o 

che numerosi bambini scomparsi in America siano stati uccisi 

nei sacrifici umani. Nulla però prova che questi omicidi non si 

siano verificati”. Che forme di ritualità sadiche e 

distruttive attuate da genitori nei confronti dei figli 

siano da sempre esistite nella comunità umana è 

ipotizzabile a partire dalla stessa Bibbia, testo di cui non 

si può escludere un qualche valore storico e culturale, come 

possibile rappresentazione di alcuni comportamenti e 

atteggiamenti dell’epoca. Già la Bibbia infatti parlava di abusi 

rituali in cui i genitori uccidevano e mangiavano i loro 

bambini (Libro della Sapienza, versetto 12): “... erano pieni 

di malvagità: si davano alla magia e ai riti infami, 

sacrificavano i loro figli senza pietà e facevano banchetti di 

carne e sangue umani. Ma tu hai colto sul fatto chi praticava 
questi riti sconci e per mezzo dei nostri antenati hai voluto 

distruggere quei genitori che uccidevano i figli indifesi...”. 

D’altra parte la mente umana istintivamente rifiuta l’orrore 

dei sacrifici umani, classificandoli aprioristicamente 
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come “impossibili”, e fatica a tollerare che tali atrocità 

possano esistere". 

Soprattutto in questo secondo passaggio, l'argomentazione 

appare piuttosto illogica e viziata da ragionamento circolare, 

invertendo quello che solitamente viene considerato l'onere della 

prova scientifica per fatti straordinari. Anche le parole di Lanning 

vengono tirate per i capelli, estrapolando solo una sua frase da 

un articolo di senso diverso: cosicché basta agli abusologi del 

Centro Synergia che vi sia una remota possibilità teorica, per 

rendere automaticamente certo un fatto come il pedo-snuff e far 

passare per ingenui e fifoni con le "resistenze" tutti quelli che 

non sanno credere subito all'orrore. 

Noi preferiamo restare con San Tommaso. 

 

Le premature convinzioni di molti abusologi sull'esistenza dei 

pedo-snuff sono state confortate spesso anche da lanci 

giornalistici: si veda ad es. l'episodio del lancio del TG1 (quello 

citato dagli autori del Centro Synergia), così come nel racconto di 

un forumista choccato da un presunto video snuff, scopriamo che 

a quanto pare nel 2003 ne avesse parlato anche il Tg4. 

O ancora, da un articolo di Gianluca Belfiore su L'Occidentale 

scopriamo di un dossier: 

Propaganda Fide ha infatti diramato un importante dossier 

(...) Spesso – si legge nel dossier – questi piccoli innocenti 

subiscono violenze raccapriccianti, sono oggetto di filmati e 

foto pedopornografiche, sono costretti a drogarsi: per 

filmare i cosiddetti “snuff movies”(dall’inglese estinguere, 

uccidere) i piccoli vengono massacrati fino alla morte, ripresa 

in diretta. Tali materiali, rigorosamente proibiti dalla 

legislazione internazionale, hanno un mercato a parte e 

prezzi di smercio molto alti. 

Non poteva mancare il riferimento allo snuff anche nella celebre 

(e molto discutibile) inchiesta di Paolo Berizzi, pubblicata su La 

Repubblica nel luglio 2007 (e patrocinata anche dalla Polizia 

Postale e dall'Associazione Meter), che con i tipici toni moderati 

(?) dell'abusologia (per Manteblog "il solito giochetto del 

sollevamento della nostra indignazione a suon di aggettivi senza 

nulla intorno") annunciava: 

"È stato un viaggio nell'orrore, in un nero mercato che 

prevede anche la morte. I pedofili immettono nel circuito 

telematico immagini delle loro prede da morte dandole in 

pasto - a pagamento, fino a 20 mila euro in Europa, molto 

meno se riesci a scovarle sugli ormai diffusissimi e più 

economici portali mediorientali, soprattutto iraniani e iracheni 

o africani - ai maniaci del pedosnuff (snuff, morire)". 

Beato chi gli crede. La mancanza di attendibilità dell'indagine di 

Paolo Berizzi è, purtroppo, apprezzabile ancor più nel passaggio 

immediatamente successivo: 

"Oppure le fissano sul digitale quando devono ancora 

nascere. Quando sono feti di sette-otto mesi. "La merce 

più rara e più ambita della pedofilia estrema, assieme ai 

bambini sfigurati vittime di incidenti stradali, oggi sono le 

ecografie neonatali - spiega don Fortunato Di Noto, 

dell'associazione Meter impegnata da anni nella lotta alla 

pedofilia - . Gli "infantofili", e cioè gli amanti del genere da 0 

a 4 anni, una tipologia in continua crescita, se le contendono 

a caro prezzo: anche 10 mila euro se l'immagine è nitida. E il 

commercio sul web è sempre più fiorente". Alcune ecografie 
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provengono dagli ospedali e dagli studi medici del Sud Italia, 

da Napoli, da Palermo, o dai paesini sonnacchiosi 

dell'entroterra dove tutto accade e nessuno sa". 

Si direbbe proprio un'altra leggenda metropolitana infarcita di 

preconcetti, una panzana buona solo per creduloni che non 

sanno nemmeno che cosa sia la pornografia e quali ne siano le 

caratteristiche psicologiche essenziali. 

A proposito di ecografie fetali, abbiamo comunque voluto 

verificare coi nostri occhi e forse qualcosa c'è: 

un nuovo portale da noi scoperto, interamente dedicato 

alla feto-pornografia, dove vengono diffuse centinaia di 

immagini di ecografie di feti, tutti completamente nudi! 

Nostro cuggino ritiene che alcune immagini vi possano 

raffigurare perfino i più preziosi feti provenienti dalle 

metropoli del nord (dove poco accade ma tutti lo sanno?). E a 

prezzi ancora più stracciati di quelli dei portali-discount 

iracheni. 

Per un futuro approfondimento giornalistico di Paolo Berizzi, 

suggeriamo anche di indicare che certo materiale feto-

pornografico, non rappresentando atti penetrativi, sarebbe da 

classificare come "erotico" o "soft"; non sappiamo se intanto le 

vedette di Don Fortunato sul web abbiano trovato prove anche 

del feto-porno di tipo "hard", ottenuto magari tramite coppie di 

gemelli, o del leggendario "feto gang bang", per la cui 

realizzazione, si dice, solo pochissime madri potrebbero aver 

ricevuto offerte astronomiche dalla potente cupola della 

pedopornografia. Lo sanno tutti che non c'è limite a quello che 

può inventarsi quella gente là, nell'entroterra meridionale! 

 

 

Gli snuff movies esistono davvero?  
 

Torniamo seri. Per rispondere a questa domanda, meglio dunque 

non dare cieco credito ai pregiudizi della comunità 

pseudoscientifica degli abusologi nostrani, come sempre troppo 

eccitabile per mettere in piedi un ragionamento davvero 

approfondito e attendibile. 

Consigliamo invece di rivolgersi innanzitutto alla celebre e 

approfondita inchiesta dei giornalisti e critici cinematografici 

David Kerekes e David Slater, pubblicata nel 1996 nel 

saggio "Killing for Culture: An Illustrated History of Death Film 

from Mondo to Snuff", e conclusasi senza che fosse stata trovata 

alcuna prova della loro esistenza, nessun ritrovamento concreto, 

nessun sequestro da parte delle polizie di alcun paese. 

 

 

Per Kerekes e Slater non è escluso che vi possano anche essere 

dei film snuff, ma è estremamente improbabile che sia mai 
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esistita una sorta di mercato sotterraneo organizzato di certi 

prodotti. Inquietante il monito conclusivo della loro riflessione: 

"Grazie agli snuff i media possono pungolare la pubblica 

morale. Benché nessun film di questo genere sia mai stato 

rinvenuto in nessun posto, i media continuano a presentare e 

promuovere il mito indiscriminatamente, come se fosse reale. 

Può darsi che, agendo in questo modo (cioè battendo la 

grancassa sul suo potenziale valore di mercato), un giorno i 

media riusciranno a fare degli snuff una vera realtà 

commerciale". 

- - - 

 

Alle stesse conclusioni giunge l'interessante documentario "Does 

Snuff Exist?" [attenzione, immagini molto forti, la visione può 

risultare disturbante], prodotto nel 2004 dalla britannica 

Channel4, nell'ambito della serie "The Dark Side of Porn". 

Fin dalle prime battute, viene chiarito che si tratta in realtà di 

una leggenda metropolitana: 

"The existance of snuff movies, remains one of the most 

enduring urban legends. Persistent rumors of an 

underground industry, continue to concern police around the 

world". 

Nel documentario viene intervistato anche lo stesso Ken 

Lanning, l'ex agente supervisore dell'Accademia FBI di Quantico 

che citiamo spesso, in quanto fu colui che studiò a fondo e 

smontò la leggenda del Satanic Ritual Abuse, uno dei maggiori 

esperti riconosciuti di questi fenomeni. Egli ci fornisce subito la 

risposta che ci serve: 

"I think that in a sense, snuff is like a Holy Grail: much talked 

about, long sought after, but never found" (trad. nostra: 

credo che in un certo senso, lo snuff sia come un Sacro 

Graal: molto se ne è parlato, a lungo lo si è cercato, ma mai 

è stato trovato). 

L'esperto criminologo in passato si era già così espresso (peccato 

che gli articoli a senso unico del Centro Synergia omettano di 

riportare anche queste dichiarazioni di Lanning):

"I've not found one single documented case of a snuff film 

anywhere in the world. I've been searching for 20 years, 

talked to hundreds of people. There's plenty of once-removed 

sightings, but I've never found a credible personality 

who personally saw one". 

 

Per poter rispondere alla domanda sull'esistenza degli snuff, è 

necessario anche specificarne puntualmente la definizione. Nel 

documentario di Channel4, Ken Lanning esplicita i 4 criteri 

criminologici che secondo l'FBI devono essere soddisfatti per 

identificare uno "snuff" propriamente detto: 

dev'essere una rappresentazione visiva (immagine, 

filmato ecc.); 

nella rappresentazione, una persona che era inizialmente 

viva deve essere morta al termine; 

la motivazione per l'omicidio ritratto deve essere legata a 

necessità di copione, poichè la rappresentazione viene 

prodotta per l'eccitazione e la gratificazione sessuale 

degli spettatori nell'assistere alla morte; 
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tale rappresentazione visiva viene commercialmente 

distribuita. 

Quando si afferma che non è mai stata provata l'esistenza degli 

snuff movies, è dunque perchè in nessun caso sospetto, queste 4 

caratteristiche sono state confermate tutte assieme: 

nessuno può davvero escludere che quanto descritto ai soli 

primi tre punti possa essere stato prodotto, è anzi probabile 

che da qualche parte, singoli o piccoli gruppi di criminali 

psicopatici possano realizzare episodicamente simili progetti, 

con omicidi sessuali reali (il suddetto documentario di 

Channel4 cita una interessante rassegna di casi limite, tra cui 

ad es. quello di un serial killer di bambine, il giapponese 

Tsutomu Miyazaki, che nel giugno scorso è stato giustiziato 

mediante impiccagione). Tuttavia non è mai stata scoperta 

una riuscita distribuzione di mercato di simili snuff (criterio 4); 

allo stesso modo, esiste al mondo una gran messe di 

videoriprese di vere morti umane, dai filmati di guerra o di 

esecuzioni capitali o terroristiche (si pensi alle riprese delle 

decapitazioni per rappresaglia da parte di Al Qaeda in 

Afghanistan ed Iraq), agli attentati ripresi talvolta per caso 

(ad esempio al celebre filmato di Zapruder che riprese 

l'assassinio di John F. Kennedy), alle catastrofi naturali o agli 

incidenti mortali ecc. Ciò che distingue questo macabro 

materiale dagli snuff movie, è l'assenza o la secondaria 

importanza della intenzionalità "registica" finalizzata al 

piacere sessuale di altri spettatori (criterio 3);  

piuttosto, nella gran maggioranza dei casi discussi è il criterio 

2 a venir meno. Nei filmati che molti hanno creduto veri e 

che sono stati effettivamente ritrovati in commercio o in 

possesso di criminali, la persona non moriva realmente, ma si 

trattava di finzione cinematografica. Trucchi che possono 

essere indistinguibili dal vero per un occhio non esperto. 

- - - 

 

Lo stesso parere per cui il fenomeno snuff andrebbe attualmente 

ancora considerato alla stregua di una una leggenda 

metropolitana, ci giunge: 

dal CICAP; 

e dalla autorevole rivista specializzata Skeptical Inquirer. 

A conferma ulteriore, ad oggi la parola "snuff" non compare mai 

nei siti istituzionali delle nostre forze dell'odine (Polizia di Stato e 

Carabinieri), né in quello del Ministero dell'Interno. Inoltre, il sito 

della Sezione Minori della Polizia di Stato riporta che: 

"L’esperienza fin qui acquisita sulle ricerche dei minori 

scomparsi non ha fatto registrare, al momento, l’esistenza di 

organizzazioni criminali che si siano rese responsabili di 

sottrazione di minori italiani per il successivo sfruttamento 

nel mondo della pedofilia o della prostituzione minorile". 

Per concludere, un paio di curiosità: 

una delle poche persone che ha messo per iscritto di aver 

personalmente visto uno snuff movie, è Yaron Svoray (ma 

recentemente anche il nostro Massimiliano Frassi non si è 

fatto sfuggire l'opportunità di spararne una simile), un 
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pubblicò un resoconto romanzato di una lunga inchiesta 

condotta cercando di infiltrarsi nella criminalità per mettere le 

mani su un simile prodotto. Nonostante l'intrigante arcipelago 

di mafie criminali davvero contattate dal coraggioso Svoray, 

ed il fatto che egli scriva di esservi infine riuscito (e perfino di 

averne fatto vedere uno anche a Robert De Niro), al di là 

delle affermazioni il giornalista non è riuscito a produrre 

prove verificabili e riferimenti credibili; 

dal sito Snopes.com apprendiamo che Al Goldstein, editore 

della rivista "Screw", da parecchi anni ha messo in palio la 

somma di un milione di dollari per chiunque fosse in grado di 

portare una prova concreta della commercializzazione di un 

vero film snuff. Si segnala che, nel 2008, ancora nessuno si è 

presentato per reclamare tale premio. 

- - - 

 

Si badi che l'affermazione dell'inesistenza degli snuff, 

attualmente è indubbiamente basata solo su prove in negativo, 

secondo una logica induttiva per cui tutti i casi sospetti finora, 

non sono mai stati confermati (non è logicamente possibile una 

prova in positivo dell'assenza di questo fenomeno). 

Non è dunque affatto nostra intenzione negarne la possibilità in 

via teorica, probabilmente prima o poi un caso vero salterà fuori. 

Andrà però dimostrato prima di crederci e farebbero meglio 

anche i nostri abusologi creduloni a non fidarsi sempre solo di 

voci, se vogliono dare corpo ai propri timori (o malcelate 

speranze) e apportare una voce scientifica alla macchina della 

giustizia. 

 

Tra le segnalazioni di possibili veri mercati snuff, finora la 

vicenda più credibile fu quella legata al caso del russo Dmitri 

Vladimirovich Kuznetsov, arrestato nel 2000 per aver 

prodotto e commercializzato grandi quantità di materiale 

pedopornografico, anche a carattere sadico (vedi qui). 

L'indagine interessò soprattutto la Gran Bretagna ed il nostro 

paese e catalizzò una enorme attenzione investigativa e 

mediatica: la maxi-operazione di Torre Annunziata, 

coordinata dal procuratore Alfredo Ormanni, di cui fu 

protagonista anche Don Fortunato Di Noto (la stessa vicenda 

che illuminò una celebre bufala della lobby dei pedofili, di cui 

abbiamo recentemente parlato), portando all'inquisizione di 

centinaia di persone ed al sequestro di migliaia di videocassette e 

fotografie, materiale che ritraeva atti anche di violenza sessuale 

e fisica particolarmente efferata su minorenni. 

In alcuni casi, le violenze in quei video apparivano terminare con 

la morte della vittima e certamente questo era ciò che molti 

acquirenti credevano di acquistare, ma erano morti vere quelle 

che Kuznetsov vendeva loro? 

Inizialmente venne dato pieno credito all'ipotesi che si trattasse 

di veri snuff, la notizia venne data per certa dai nostri inquirenti 

e dai nostri telegiornali, che mostrarono addirittura degli 

spezzoni in prima serata (quegli stessi cui sono legate le 

convinzioni espresse nell'articolo della dott.ssa Roccia). Le 

sicurezze scolorirono però col tempo, non fu possibile escludere 

che fossero solo rappresentazioni contraffatte di morte, le 

indagini in Europa non portarono a dimostrare alcuna uccisione e 

Kuznetsov se la cavò con una pena modesta. 

Nonostante un serio dubbio permanga, anche in questo caso 

l'esistenza dello snuff non può essere data. 

 

- - - 
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L'altra vicenda criminale dalla quale emersero indizi importanti 

della produzione di veri filmati snuff è quella belga del 

famigerato Marc Dutroux. Su Wikipedia è citata una 

controversa fonte (attenzione, immagini e contenuti 

estremamente forti): 

Joël van der Reijden, Beyond the Dutroux Affair: The reality 

of protected child abuse and snuff networks (2007). "A note 

of caution: This article goes into the Belgian X-Dossiers, 

which originally were part of the Marc Dutroux dossier, and 

compares it to other, previous controversial child abuse 

cases. The testimonies of these "X" victim-witnesses are rife 

with references to snuff movies and part seven of this article 

specifically goes into the history and evidence for snuff 

movies. All this being said, the details and (censored) child 

abuse pictures contained within this article are likely to be 

very upsetting to the average person. It is also an article with 

views that are as far removed from the mainstream as 

possible, but to a large degree it does rely on official 

documents and the work of experienced journalists". 

Anche in questo caso, si tratta comunque di fonti non 

pienamente attendibili e non seriamente verificate. 

 

Citiamo in conclusione una indagine similare alla nostra, 

pubblicata recentemente sul blog del "Giustiziere", che sulla base 

delle stesse fonti giunge ad uguali conclusioni. 

Non vi sono prove che siano mai stati commercializzati veri snuff 

movies o pedo-snuff, il che sembra escludere l'esistenza di 

significativi mercati organizzati. Sebbene l'esistenza di circoscritti 

casi ancora segreti possa essere probabile e la questione resti 

comunque aperta (purtroppo incombe su di essa anche la 

cosiddetta "regola 34" di internet), è ancora lecito sperare che lo 

snuff sia un fenomeno non esistente. 

 

Ugo 

 

(continua: [II] cinematografia falso-snuff)

Pubblicato da Ugo a 0.15 0 commenti   

Etichette: bufala di feto-pornografia ecografica, cristina roccia, daniela 

bruno, dmitri kuznetsov, don fortunato di noto, f.b.i., ken lanning, marc 

dutroux, mitomani, paolo berizzi, snuff movies, ted gunderson  

lunedì 25 agosto 2008 

Il vero caso di Angela è aperto  

Alcuni lacchè della procura di Torino, ove opera adesso la nuova 
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Sezione fasce deboli del procuratore Pietro Forno, in diverse 

occasioni (cfr ad es. qui) hanno lasciato intendere che siti come il 

nostro blog, solo in quanto si occupano di errori della 

magistratura minorile e delle procure antiabuso, vengano 

strettamente monitorati dalle procure stesse (speriamo sia anche 

per trarre lezione dai propri errori e non solo per paranoia verso 

la lobby dei pedofili che sarebbero nascosti dietro ai siti sui falsi 

abusi). 

Bene, che ci leggano dunque anche stavolta dalle procure-buone-

che-vogliono-bene-ai-bambini, perchè abbiamo un caso di cui 

parlare loro. 

 

La bambina in questione si chiama Angela ed essendo nata nel 

Dicembre 1988 in realtà oggi è una ragazza di quasi venti anni 

d'età, ma i presunti abusi e le violenze che avrebbe subito 

risalgono al periodo compreso tra il Novembre 1995 ed il Maggio 

2006, ovvero approssimativamente tra i 6 ed i 17 anni di età. 

 

PREMESSA: Angela fu vittima a cominciare dal 1995 di un 

errore giudiziario, per il quale il padre Salvatore L. fu 

erroneamente accusato di abusi pedofili nei suoi confronti e 

condannato in primo grado nel Marzo 1997. Verrà poi assolto in 

appello (assoluzione confermata dalla Cassazione nel Giugno 

2001). Intanto dal Novembre 1995 Angela fu allontanata e 

inserita in una comunità minorile. I genitori persero la potestà ed 

ogni contatto con la figlia, che il Tribunale dei Minorenni di Milano 

diede in affidamento nel 1997, confermando poi la sua 

adottabilità nel Settembre 2001, nonostante l'assoluzione del 

padre e l'errore ormai evidente. Una di quelle agghiaccianti 

vicende in cui la giustizia minorile può disporre anche in barba 

alla verità della giustizia ordinaria, come seraficamente 

confermato anche dal giudice Marina Caroselli. Angela ed i suoi 

genitori naturali si sono reincontrati solo nel 2006. 

Si trattò di una dolorosa vicenda di falso abuso, che ebbe come 

protagonista il primo pool milanese "fasce deboli" del PM 

Forno, ne parlò ad esempio un articolo di Cristina Giudici su Il 

Foglio del 23/03/2001: 

"Nel processo a Salvatore L. (il pm è sempre Forno), la 

vicenda è ancora più grave. Secondo l'accusa Salvatore 

avrebbe violentato sia la cugina minorenne sia la figlia A. 

Finisce in carcere, per due anni e mezzo, nel dicembre 1999 

viene assolto perché il fatto non sussiste. L'accusa si basa su 

due disegni eseguiti dalla figlia in presenza di una psicologa 

Luisa Della Rosa, (ex socia Cismai). Quando la bimba esce 

dall'audizione protetta dice: "La signora mi ha detto che devo 

disegnare un fantasma e chiamarlo pisello". Poi viene 

prelevata a scuola e portata al Centro aiuto famiglia e 

bambini maltrattati (uno dei quattro centri fondati dal Cismai) 

dove lavora l'allora consulente del pm Luisa Della Rosa. Per 

due anni, il centro riceve dal comune di Milano 5 milioni e 

400 mila lire al mese per l'affidamento della bambina (il 

conto finale di 150 milioni viene presentato al padre)". 

Non è di quei presunti abusi paterni, poi dimostrati inesistenti, 

che vogliamo tornare a parlare. Ci giungono invece solo 

recentemente nuove notizie su Angela, secondo le quali, a 

seguito dell'allontanamento dai genitori naturali, si deve 

presumere che la bambina sarebbe incorsa in veri abusi 

(fortunatamente non di tipo sessuale o pedofilo, ma forse è 

proprio per questo che adesso a nessuno sembra più 

interessare), perpetrati da alcune delle stesse persone a cui la 

giustizia minorile la aveva affidata. Ad una prima analisi, ci 

sembrano potenzialmente ravvisabili varie ipotesi di reato, 
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nell'ambito delle seguenti categorie: 

falso ideologico; 

abuso in atti d'ufficio; 

violenza privata; 

abuso di mezzi correzione; 

maltrattamento o sfruttamento di minore. 

Le informazioni su questi presunti reati giungono solo adesso 

dalla ragazza stessa, attraverso alcune interviste giornalistiche 

rilasciate dopo il raggiungimento della maggiore età. Sebbene i 

nomi siano stati talvolta cambiati o alterati, è impossibile non 

accorgersi che nelle fonti giornalistiche che abbiamo raccolto si 

parla sempre della stessa vicenda, ancora dolorosamente aperta 

dal 1995. 

Non ci risulta purtroppo che nessun procuratore abbia ancora 

ritenuto opportuno raccogliere questa nuova testimonianza di 

violenze subite, né avviato le opportune indagini, come pure 

l'obbligatorietà dell'azione penale prevederebbe (ancor più 

doverosamente per reati ai danni di un minore). Procediamo di 

seguito alla rassegna delle fonti giornalistiche reperibili sul caso. 

 

[Nota: i neretti sono nostri e segnalano i passaggi di più 

probabile rilevanza penale] 

 

 

Fonte A 
 

Nel precedente articolo "Fantasmi dal passato", abbiamo già 

citato e trascritto una intervista di Angelo Macchiavello, 

trasmessa da Studio Aperto il 24/05/08, in cui parlava una 

giovane identificata dalle iniziali A.L. (mentre il padre era 

identificato come S.L.). 

Rimandiamo all'articolo per il testo integrale dell'intervista, dalla 

quale riportiamo solo uno stralcio di possibile interesse penale, 

laddove a proposito degli interrogatori che subiva, la ragazza 

afferma: 

A.L.: "Mi dicevano «dì queste cose qui, di tuo padre, di 

tua madre e così, e dopo ti facciamo vedere tua 

mamma», per esempio. Allora io, visto che dopo mi 

facevano vedere mia mamma, gli dicevo, però poi... niente 

cioè, era una tattica per farmi dire queste cose". 

 

 

Fonte B 
 

Anche il sito FalsiAbusi.it è tornato recentemente a parlare della 

vicenda di Agela e ha reso disponibile la visione di una puntata 

del 2002 del Maurizio Costanzo Show interamente dedicata ad 

essa, con la partecipazione dei genitori naturali e del fratello 

della bambina (oltre a vari esperti, avvocati, giornalisti e perfino 

l'allora Guardasigilli Castelli). Si noti che a quel tempo Angela era 

ormai stata data in adozione e la famiglia naturale aveva perso 

ogni sua traccia, nulla era loro noto del suo destino e delle sue 

condizioni. 

Non abbiamo niente da aggiungere rispetto a quanto già ben 

commentato dagli autori del sito FalsiAbusi.it, che si 

scandalizzano per l'ignavia dell'avv. Casarano, difensore della 

bambina all'interno del procedimento minorile, il quale 

seraficamente ammette che nessuno aveva mai informato la 

stessa dell'andamento del processo al padre e della sua 
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Riteniamo utile trascrivere qui per esteso il passaggio saliente 

della trasmissione condotta da Maurizio Costanzo e linkando 

direttamente la settima parte del filmato: 

 

 
 

La trascrizione inizia dagli ultimi secondi (9:26) della precedente 

(sesta) parte del filmato, ove viene data la parola al curatore 

speciale di Angela. 

AVV. CASARANO: «Io sono stato nominato procuratore 

speciale della minore, nel procedimento di opposizione 

all'adottabilità. Quindi il mio intervento c'è stato quando i 

genitori hanno impugnato il decreto di adottabilità emesso dal 

Tribunale ed è iniziato il procedimento da parte del Tribunale 

per valutare questa opposizione. Il mio ruolo è quello [INIZIO 

FILMATO PARTE 7] di difensore della bambina, e quindi di... 

devo individuare in situazioni di questo genere quello che, a 

mio avviso e in tutta coscienza, è l'interesse del minore e 

tutelarlo tecnicamente nel procedimento». 

L'avv. Casarano segnala poi come il processo minorile fosse 

iniziato nel 1998, prima che si concludesse il processo penale per 

gli abusi presunti (al quale egli non ha mai partecipato). Fu 

durante il procedimento che giunse l'assoluzione per il padre di 

Angela: 

AVV. CASARANO: «(...) la prima sentenza della Corte di 

Appello che ha assolto il sig. Salvatore, con una sentenza che 

però... con una pronuncia che fa riferimento all'articolo... lo 

cito perchè lo ha citato lui stesso, 530 secondo comma, che è 
la formula della insufficienza di prove. La Cassazione poi ho 

confermato questa sentenza nel corso del procedimento». 

COSTANZO: «Lei è sicuro che è insufficienza di prove e non 

per non aver commesso il fatto, o perchè il fatto non 

sussiste?». 

AVV. CASARANO: «530, insufficienza di prove sulla 

sussistenza del fatto. Articolo...» 

L'avvocato viene interrotto da più voci, che contestano questa 

versione, ad es. il prof. Gulotta ricorda: «Non c'è più 

l'assoluzione per insufficienza di prove, non esiste nel nostro 

ordinamento». 

Su questo punto si scatena una breve bagarre tra gli esperti 

presenti, difficile da trascrivere. Ascoltiamo come prosegue poi il 
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curatore speciale: 

AVV. CASARANO: «(...) La sentenza fa riferimento all'art. 530 

secondo comma, ed è una sentenza di assoluzione, io non 

voglio assolutamente mettere in discussione l'assoluzione del 

sig. Salvatore, è stato assolto con quella formula. Ora, questo 

per me comporta una conseguenza di questo genere, quando 

c'è una assoluzione con quella formula, c'è una apertura di 

soluzioni diverse in procedimenti civili collaterali, che è 

esattamente quello che si può definire il procedimento di 

adozione. Nel procedimento di adozione, quella sentenza 

proprio perchè assunta con quella formula, non fa stato 

perchè lascia aperta una possibilità di valutazione di fatti che 

non sono stati ritenuti sufficienti, in omaggio al principio della 

presunzione di innocenza e io ne sono contento... (viene 

interrotto da molte voci). Quindi siccome nessuno può essere 

condannato, ed è giusto che sia così, senza che ci siano le 

prove della sua colpevolezza piena eccetera, questa sentenza 

dice che le prove non ci sono piene della sua... non ci sono 

prove della sua colpevolezza, dice questo. Allora, questo però 

lascia aperta la possibilità di valutazioni degli stessi fatti in 

sede civile con altre prospettive». 

[Nota: queste affermazioni fanno il paio con quelle recenti del 

giudice Marina Caroselli: «Il Tribunale per i minorenni non è 

obbligato a rispettare la verità processuale, anche perchè una 

sentenza di assoluzione non ci obbliga a reinserire il minore nella 

famiglia. Se ci sono gravi indizi contro l'adulto, noi possiamo 

agire in direzione contraria per proteggere il minore».] 

«Il procedimento quindi minorile di adozione... di opposizione 

all'adozione, è stato un procedimento nel quale è arrivata 

questa pronuncia, che non poteva quindi incidere e nel corso 

del quale allora si è deciso di procedere all'audizione della 

minore. L'audizione della minore non poteva essere fatta, e 

su istanza degli stessi genitori, da me appoggiata perchè la 

ritenevo assolutamente corretta, è stata disposta... (viene 

interrotto) è stata disposta una consulenza tecnica alla quale, 

con consulenti nominati dal tribunale, con consulenti nominati 

dai genitori e con un consulente autonomo che mi sono 

nominato io, del tutto al di fuori di qualsiasi logica di 

appartenenza a cosche, associazioni e altri generi. C'è una 

consulenza tecnica, nel corso della quale è stato accertato 

che la bambina... la consulenza tecnica doveva dire, siccome 

dobbiamo sentire la bambina, vogliamo sapere se la bambina 

ha capacità di discernimento, è capace di autodeterminarsi, le 

cose che dirà saranno valide, non saranno valide, è 

influenzata? La risposta della consulenza tecnica è stata che 

la bambina ha discernimento e capacità di autodeterminarsi. 

Dopodiché si è proceduto all'audizione della bambina, che per 

la terza volta, con cassette che ci sono, videoregistrate 

eccetera, ha dichiarato la sua... rifiuto a ritornare nella 

famiglia». 

Su questa affermazione si scatenano le proteste dei familiari di 

Angela e del loro avvocato. Interviene poi il prof. Gulotta. 

AVV. GULOTTA: «Solo una domanda, collega. Quando si dice 

che ha capacità di discernimento, è una curiosità perchè non 

lo so, la bambina ha saputo come è andato a finire il processo 

penale?» 

Prima che Casarano possa rispondere, è l'avvocato della famiglia 

a dichiarare che no, ella non lo ha mai saputo. 
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AVV. GULOTTA: «E allora come fa a discernere e 

autodeterminarsi? No, lo chiedo...» 

AVV. CASARANO: «Allora, alla bambina è stato posto... è 

stata messa a conoscenza, e anche qui ci sono le 

videocassette, è stata messa a conoscenza che quel 

procedimento era un procedimento nel corso del quale i 

genitori chiedevano che lei potesse rientrare nella famiglia, 

che insieme ai genitori lo chiedeva il fratello e lo chiedevano 

tutti gli zii ed i parenti, e quindi che c'era un desiderio di 

recuperare il rapporto con lei». 

AVV. GULOTTA: «Desiderio, ho capito, collega la domanda è 

a un'altra. Lo voglio sapere, perchè non lo so». 

AVV. CASARANO: «Non si è parlato del procedimento 

penale». 

AVV. GULOTTA: «E allora come fa a discernere?» 

COSTANZO: «Ah ecco, alla ragazzina non è stato detto 

che il padre è stato assolto. E no, eh! Eh no, eh no! Una 

ragazzina che è in grado di avere discernimento, forse gli 

vanno dette come stanno le cose. O no? O no? O no? E 

andiamo...» 

AVV. CASARANO: «Dott. Costanzo, mi scusi. Mi rendo conto 

che sto facendo il sostituto di tutto, del tribunale, dei P.M. 

eccetera. No, me ne rendo perfettamente conto, però il 

problema non è questo, non è questo. Allora, allora continuo 

la mia storia di difensore, che non ha preso una posizione sul 
problema della bambina, fino a che non si è svolta la 

consulenza tecnica. Io non avevo deciso. Questa vicenda è 

una vicenda complicata, è una vicenda complessa, sono state 

scritte migliaia di pagine su questa vicenda. Io le ho lette 

tutte. Le ho lette tutte e ho partecipato a tutte le udienze e 

ho verificato e ho sentito tutti i testimoni. La vicenda è molto 

complessa, alla... non avevo preso una posizione. La mia 

posizione è stata assunta, è stata assunta in favore 

dell'adottabilità solo ed esclusivamente in funzione delle 

dichiarazioni assolutamente precise che la bambina ha fatto 

nel corso della consulenza tecnica e nel corso...» 

Viene nuovamente interrotto da uno scandalizzato Costanzo e 

non riuscirà a terminare il proprio ragionamento, coperto da 

molte voci. 

 

L'aspetto che ci sembra maggiormente critico in questa faccenda, 

non è neppure il fatto che la bambina venga tenuta all'oscuro di 

alcune informazioni, ma la dichiarazione secondo la quale il suo 

stesso curatore speciale, avrebbe assunto la propria "posizione" 

sul caso, "esclusivamente" in base alle dichiarazioni della minore 

stessa. Il potere ai bambini. 

Non vogliamo certo negare il diritto di ascolto anche del 

bambino, ma inorridiamo di fronte ai professionisti del settore 

che sembrano ascoltare solo le loro dichiarazioni, come oro 

colato: incapaci di ragionamenti di più ampio respiro, essi 

delegano ai minorenni l'onere delle proprie difficili scelte. Dunque 

il curatore speciale a che serve? Non c'è da stupirsi allora dei 

falsi abusi, delle sindromi da alienazione genitoriale ecc. 

Il difensore della bambina non sarebbe neppure chiamato ad 

avere una propria posizione, eppure nell'urgenza di sapere e pre-

giudicare (nonostante un processo penale già concluso), sembra 

intanto essersi distratto dalla sorveglianza sulle giuste procedure 
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e dal dovere di informazione del minore. 

Fa scandalizzare tutti i presenti, tranne colui che avrebbe dovuto 

proteggere gli interessi della bambina e si è pronato invece alle 

sue stesse parole, come se fossero i bimbi male informati a 

dover prendere decisioni su se stessi. L'unico inconsapevole dei 

rischi del ragionamento circolare, pare essere proprio il curatore 

speciale. 

 

Intanto nessuno si era sognato neppure di far reincontrare 

Angela e la sua famiglia, almeno una volta per farli discutere 

assieme di questa importante decisione, che un tribunale 

iperprotettivo ha voluto invece far dipendere solo dalla bocca di 

una bambina traumatizzata e disinformata. 

Fa rabbrividire come prosegue, dopo il battibecco generale, la 

madre di Angela: 

MADRE: «L'avvocato Casarano, dica che in questa consulenza 

la bambina ha chiesto esplicitamente di rivedere suo 

fratello. Questo è stato cancellato dalle cassette, non 

risulta dai colloqui, però la consulente purtroppo gli è 

sfuggito mentre scriveva, e l'ha detto. La dott.ssa Rizzitelli ha 

detto che la bambina ha espresso il desiderio di vedere suo 

fratello, però questo nelle cassette non c'è, perchè sono state 

cancellate. E né tantomeno nei colloqui trascritti, delle parole 

che mia figlia ha detto. Io le cassette le ho viste tutte. Ho 

visto mia figlia dopo sei anni, sulle videocassette [INIZIA 

PARTE 8] e le ho viste tutte, e le ho guardate tutte! Si 

vergogni, per quello che viene a dire qua!» 

 

 
Fonte C 

 

Nel precedente articolo "Il sesto senso del giudice Caroselli", 

abbiamo già citato l'articolo "La giustizia non porta via i bambini. 

Li protegge", pubblicato dal settimanale Grazia del 17/06/08, 

criticando le inaudite dichiarazioni rilasciate dall'attuale 

presidente f.f. del Tribunale per i Minorenni di Milano. 

Nella seconda parte dell'articolo (pag. 78), Cristina Giudici 

intervista una ragazza di nome Angela (il padre è identificato 

come Salvatore Lucano): 

"Angela è stata mandata a vivere con nuovi genitori e fratelli 

perché il vero padre era stato denunciato (ma poi assolto) 

per pedofilia. Ha lottato per tornare a casa. E ce l'ha fatta. A 

sentire la sua storia, la medaglia si rovescia. E la controversa 

questione dell'allontanamento dei minori assume una diversa 

prospettiva. Tragica. Angela ha vent'anni. E' una bella 

ragazza, con un sogno: un negozio di abbigliamento tutto 

suo. Una vita normale, in apparenza. Ma se avesse 

assecondato il destino ora non sarebbe lì, in una villetta in 

provincia di Milano, con la sua famiglia. Lì, dove ha sempre 

voluto essere. Ma in un'altra casa, in un'altra famiglia che 

non aveva scelto. Con genitori e fratelli che non ha mai 

accettato. Le sue parole escono a fatica, perchè non vorrebbe 

ricordare. E le emozioni rimangono nascoste perché le ha 

sepolte in un angolo remoto del suo cuore. La sua vita di 

minorenne si spezza nel 1995, quando suo padre, Salvatore 

Lucano, viene accusato di pedofilia. Una vicenda giudiziaria 

contorta, piena di contraddizioni e di buchi neri, che lo porta 

in carcere per due anni e mezzo e poi all'assoluzione. La 

prova "incriminante"? Due disegni che rappresentavano un 

fantasma e che la psicoterapeuta interpretò come un 

inconfutabile simbolo fallico. «L'assistente sociale mi 
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aveva promesso che, se le avessi dato ragione, avrei 

potuto rivedere i miei genitori e mio fratello Marco», 

spiega Angela, che racconta per la prima volta la sua storia, 

ripercorrendo a fatica i dieci anni che l'hanno tenuta separata 

dalla sua famiglia. Quando viene prelevata a scuola e portata 

in una comunità, ha solo sette anni. Una notte convince gli 

altri bambini a scappare e viene fermata prima della 

fuga. «All'inizio non mi hanno detto nulla, poi, davanti alle la-

crime, alla mia insistenza, mi hanno detto che i miei ge-

nitori mi avevano abbandonato», ricorda. Suo padre viene 

assolto nel 1999, ma nel frattempo il Tribunale per i 

minorenni decide di dare Angela in adozione a un'altra 

famiglia dove lei, ci ha detto, si sentiva una figlia minore. Il 

tempo passa, fra rassegnazione e disperazione, e Angela si 

convince che i suoi genitori sono morti. Nel suo diario 

scrive: "Tutte le sere vedo due stelle che brillano in cielo e so 

che siete voi, mamma e papa". Ma esprime anche 

rabbia: "Chi ha deciso di mandarmi in istituto, chi ha deciso 

che tribunali, psicologi e carabinieri mi facessero passare le 

ore più brutte della mia vita?". Intanto suo padre e sua 

madre non si rassegnano. A ogni vigilia di Natale, il giorno 
del suo compleanno, le comprano un regalo. Poi iniziano a 

cercarla, chiedono aiuto a chiunque, anche a un detective. 

Bussano alle porte della famiglia sbagliata, passano tutti i 

weekend ad Alassio, dove ipotizzano che la figlia vada in 

vacanza con la famiglia adottiva. E quando stanno per 

rinunciare, la vedono. Così chiedono il parere degli psicologi 

che li consigliano di non avvicinarla per non crearle un nuovo 

trauma. Allora suo fratello va ad aspettarla fuori da scuola. 

Con una lettera disperata, appassionata. Iniziano a vedersi di 

nascosto. Angela scappa di casa più volte per tornare dalla 

sua famiglia d'origine finché, alla vigilia della maggiore età, 

nonostante il parere contrario del Tribunale per i minorenni, 

torna a casa. «A 17 anni e mezzo ho rischiato di tornare in 

istituto, ma non ho mollato», ricorda. «Ho detto che tanto 

sarei scappata di nuovo». Torna a casa, dalla sua vera 

famiglia, vede la sua stanza, i suoi giochi, i regali che la 

attendevano da dieci anni. E la sua vita ricomincia. Lì, dove 

aveva sempre voluto, e dovuto, essere". 

 
 

Fonte D 

 

Del caso di Angela ha parlato infine Giacomo Amadori nel 

commovente "Storia di Angela Rapita dalla giustizia", comparso 

su Panorama del 19/06/08 (pag. 56-59). 

L'articolo è scaricabile qui (è necessario però loggarsi al sito di 

Panorama, più facile visionarlo dal sito FalsiAbusi.it, che ne 

archivia una copia completa di fotografie degli sfortunati 

protagonisti). 

Di seguito il testo integrale: 

"Odissee in tribunale Era il 1995 quando una bimba di 6 anni 

venne sottratta da un giudice alla famiglia: il padre era 

accusato di abusi sessuali. Peccato che fosse innocente, ma 

per dimostrarlo ci sono voluti anni. Nel frattempo la piccola 

era stata data in adozione. Ecco come, alla fine, ha scoperto 

la verità ed è tornata a casa. Ora rivuole il suo cognome. 

Angela ha 19 anni e due genitori che adora. Ricambiata. 
Vivono sotto lo stesso tetto, in una bella villetta gialla alle 

porte di Milano. Angela vuole aprire un negozio di 

abbigliamento, guarda i programmi di Maria De Filippi e non 

le dispiacerebbe sedersi nel suo salotto televisivo. I genitori, 
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Salvatore, piccolo imprenditore edile calabrese, e Raffaella la 

coccolano con gli occhi e le hanno fatto fare un calendario 

(castissimo) che è appeso in sala. Ma questa famiglia 

nasconde un segreto. Quando aprono le loro carte di identità 

scopri che i tre hanno cognomi diversi. È la cicatrice lasciata 

da un’odissea durata oltre 12 anni, dal maggio 1994 al 

dicembre 2006 (vedere scheda a pagina 58). Perché la 

burocrazia in Italia va più lenta della ragione e, persino, del 

buon senso. «Lo Stato mi ha rubato l’infanzia e l’adolescenza. 

E ora non mi vuole restituire neppure il mio vecchio 

cognome» si lamenta Angela. Nel 1995 è stata «rapita» da 

un magistrato zelante che ha ritenuto di salvarla dagli abusi 

del padre. Peccato che 6 anni dopo la Cassazione abbia 

sentenziato che quelle violenze non sono mai avvenute. Ma 

ormai la vita della famiglia L. era distrutta. Centoventisei 

mesi dopo Angela è tornata a casa. E ora, dopo essersi 

goduta un po’ di serenità, ha accettato di raccontare la sua 

storia. L’inferno inizia quando una ragazza di 14 anni, 

Antonella M., denuncia per abusi il fratello. La famiglia è 

scettica e allora lei, particolarmente fragile (finirà in un 

ospedale psichiatrico), chiama in causa altri parenti, persino 
uno zio d’America che nei giorni dei presunti incontri risulterà 

oltreoceano. Racconta di orchi e di orge. Il pubblico ministero 

Pietro Forno annota e aggiunge nomi sul registro degli 

indagati. Tra le persone che dubitano della versione di 

Antonella c’è suo cugino, Salvatore L., che finisce sul banco 

degli imputati. Avrebbe violentato sia Antonella sia sua figlia 

Angela. L’accusa crede alla giovane, anche se è ancora 

vergine. E così, il 24 novembre 1995, due carabinieri, come 

nella favola di Pinocchio, insieme con un’assistente sociale, 

prelevano Angela a scuola. «Devi venire con noi» le dicono. 

Quindi la portano via dal padre, ma anche dalla madre. 

Cominciano a questo punto le vite parallele di Angela e della 

sua famiglia, che non si incroceranno più, sino al 2005. Dei 

primi giorni di separazione la ragazza, oggi, ricorda la vetrata 

nel centro di assistenza familiare, un parente dall’altra parte, 

lei che cerca di raggiungerlo. E poi tante persone, forse dieci, 

che la placcano, la riportano dentro. Ricorda le notti passate 

a piangere, le punizioni, le serate con la faccia rivolta 

all’angolo della camerata. «Non dimentico gli schiaffoni 

della signora Virgilia. Per castigarci ci faceva fare 100 

piegamenti sulle gambe». A bambini di 6-7 anni... «Là 

dentro mi dicevano che la mia famiglia mi aveva 

abbandonata, che mi dovevo rassegnare». Un giorno Angela 

con cinque compagne organizza un’evasione, ma sei bambine 

che girano da sole per la città non passano inosservate. E 

rifiniscono dentro. Durante le indagini la bambina può vedere 

solo la cugina Antonella, testimone come lei. «Gli operatori 

del centro mi assicuravano che era l’unica che mi 

voleva bene». I giudici d’appello, 4 anni dopo, annotano che 

Angela potrebbe essere stata «influenzata» da quegli 

incontri. La ragazzina, nelle stesse settimane, subisce molte 

altre pressioni. «Ero piccola, ma ricordo che l’assistente 

sociale mi diceva che se confermavo certe cose sul 

papà avrei rivisto la mamma. Una volta sbottai: “Così 

non vale”». La verità è che Angela non conosce il significato 

della parola abuso, si limita a ripetere che il padre l’ha 

trattata male, per poter tornare tra le braccia materne. 

Secondo l’accusa, le prove sarebbero almeno due: una 

testimonianza videoregistrata che, durante il processo, va 

perduta e i fantasmi disegnati dalla bambina. Per gli 

strizzacervelli, un simbolo fallico. I periti del giudice nel 

processo d’appello sono durissimi: gli schizzi fatti dopo gli 

incontri con la psicologa non «rappresentano in alcun modo 
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una spontanea e libera espressione figurativa». Una poliziotta 

appunta: «La bambina vuole disegnare tante bambole e la 

verbalizzante la invita a smettere. La verbalizzante le chiede 

di disegnare i letti... le bambole non mi interessano, mi 

interessano i letti e i fantasmi». Nel 1997 la corte d’appello 

infine assolve Salvatore, sottolineando gli errori di consulenti 

e inquirenti. Sbagli che hanno trasformato in un incubo la vita 

di una famiglia unita. Salvatore è quello a cui è toccata 

l’esperienza peggiore: 2 anni e 4 mesi in carcere, nel girone 

degli infami, accusato di incesto e pedofilia. «Stavo in una 

cella con tre albanesi, un marocchino e moltissimi scarafaggi» 

ricorda. Un giorno prende carta e penna e scrive all’avvocato 

Guido Bomparola: «Oltre all’accusa, io ho il pensiero 

quotidiano di mia figlia piccola allontanata dalla mamma (...), 

di un ragazzo che si trova tutti i giorni a convivere con l’idea 

di un padre che sta a San Vittore. (...) Non sai quante volte 

ho la tentazione di farla finita. Sembra assurdo, ma se ti 

uccidi ti ascoltano. (...) Allora a tutti quanti viene il dubbio 

che il mostro poteva essere innocente». Ma Salvatore resiste. 

Organizza una piccola cooperativa per fare lo spesino per i 

detenuti più poveri e, da bravo muratore, ristruttura tutte le 
celle del piano e nella sua costruisce una nicchia in cui mette 

una madonnina luminosa. La moglie non sta meglio: «Il 

momento più brutto della mia vita è stato quando sono 

andata alla fermata dello scuolabus e non ho trovato mia 

figlia». I primi mesi, per la vergogna e l’assurdità della 

vicenda, non esce di casa, quindi tira fuori la rabbia che ha 

dentro e reagisce: «Avevo un figlio da crescere, ho iniziato a 

lavorare nella tintoria di mia sorella». Non sono facili neppure 

le 40 udienze dei processi, con il marito che arriva in 

manette: «Lo potevo incontrare solo lì. In aula ho portato 

anche Francesco, che voleva vedere suo padre». Nel 2001 c’è 

l’assoluzione definitiva, ma il tribunale per i minorenni, sordo 

a tutto, conferma l’adottabilità di Angela, «per incapacità 

genitoriale» di Raffaella e Salvatore. La ragazza, nel 

frattempo, è stata affidata a una famiglia di ricchi 

imprenditori dell’hinterland milanese. Hanno altri tre figli, due 

adottivi e una naturale, la più piccola. Angela non conserva 

un buon ricordo di quegli anni, forse per la severità dei nuovi 

genitori: «Litigavamo spesso. Non gli assomigliavo e mi 

imponevano regole ferree: potevo uscire solo la domenica 

pomeriggio dalle 14.30 alle 17.30, gli altri giorni 

sbrigavo spesso le faccende domestiche, stiravo per 

ore». Ad Angela manca l’infanzia rubata e, quando può, 

gioca di nascosto con le bambole della sorella più piccola («A 

me regalavano solo gioielli che finivano in cassaforte»). In 

famiglia le fanno pesare il confronto con quella che il 

padre chiama «figlia figlia». A scuola va male, anche se 

tra i banchi è l’unico momento in cui si sente libera: «Ci 

andavo con il sorriso e quando tornavo a casa mi 

deprimevo». Angela passa ore a scrivere sul diario pensieri 

sulla vecchia famiglia: «I miei genitori adottivi mi 

dicevano che quelli naturali mi avevano abbandonato, 

poi che mia madre era morta di parto. Però io mi 

ricordavo perfettamente i suoi riccioli». Alle medie impara il 

significato della parola abuso e si convince di non averlo mai 

subito: «Con i grandi non parlavo di queste cose per non 

finire di nuovo all’orfanotrofio». Tace, sino a quando, dopo 

anni di ricerche, Salvatore e Raffaella la ritrovano su una 

spiaggia di Alassio, dove è in vacanza: «Era il 31 luglio 2005 

e la riconobbi subito» si illumina Salvatore. Con la moglie 

Raffaella per 8 mesi si accontenta di seguirla da lontano, di 

vederla uscire dalla messa. Poi, nel marzo 2006, il fratello 

Francesco le consegna una lettera in cui le racconta la verità: 
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che loro non l’avevano mai abbandonata e che anzi la 

cercavano da anni. Angela decide di tornare dai suoi. Quando 

bussa la prima volta, dopo oltre 10 anni, è sera. Raffaella 

spalanca la porta e quasi sviene. Madre e figlia parlano tutta 

la notte, piangono, ridono. A questo punto lo Stato mostra, 

per l’ultima volta, il volto più duro. «Poco prima di tornare a 

casa definitivamente, un pm ci ha provato ancora. Mi ha 

detto che se fuggivo di nuovo dalla mia famiglia adottiva mi 

avrebbero rispedito in un istituto» ricorda Angela. «Io gli ho 

risposto che potevano mandarmi dove volevano, ma che mio 

padre non aveva mai abusato di me e che, alla fine, sarei 

tornata dai miei genitori naturali». I giudici si arrendono. 

Angela torna a casa, per sempre. Il 24 dicembre 2006 

festeggia il diciottesimo compleanno in un ristorante con 115 

invitati. In paese sparano i fuochi d’artificio, i regali si 

accumulano all’ingresso come un bottino di guerra. Una 

cameriera guarda stupita e papà Salvatore le 

sussurra: «Questo non è un compleanno, è un miracolo». Ora 

manca l’ultimo prodigio. «Rivoglio il mio cognome» reclama 

la fu Angela L., che un giudice ha battezzato Angela C." 

 

- - - 

 

Una vicenda pazzesca. Possibile che nessuno si sia ancora 

accorto che questa non è solo cronaca sociale o di malagiustizia, 

ma contiene vere e proprie nuove informazioni di presunti reati, 

a carico di soggetti che sarebbero facilmente identificabili? 

Leggiamo di persone che (manteniamo il condizionale) non si 

sarebbero fatti scrupolo di mentire ad una bambina, 

raccontandole di fatti per lei orrendi e dolorosissimi sui genitori, 

solo per costringerla ad accettare una condizione delirante. Si 

può essere così imbecilli da ritenere che si tratti di "bugie buone"? 

E, incredibilmente, si tratterebbe di alcune delle stesse persone 

che ritroviamo poi nelle onlus, ad eccitarsi subito di fronte al 

minimo sospetto di pedofilia, imbrodandosi di buone intenzioni e 

riempiendosi la bocca con la missione della tutela dei bambini. 

Talvolta sembra che sia proprio da certi paladini dell'antipedofilia 

che andrebbero tutelati i bimbi. 

 

Ci piacerebbe scoprire di che pasta è fatta davvero la nostra 

giustizia antiabuso e inoltre vedere se in difesa di Angela si 

muoveranno adesso ancora le onlus di tutela minorile, a 

cominciare dal CISMAI, del quale alcuni rappresentanti di 

prestigio si occuparono della vicenda, ma solo quando si pensava 

che la bimba fosse vittima di un padre pedofilo: c'è qualcuno 

disposto adesso a sospendere per un'attimo la caccia all'orco e 

soffermarsi a fare un po' di pulizia anche all'interno della 

macchina? 

Corrisponde al vero che presso il Centro aiuto famiglia e 

bambini maltrattati di Milano, i colloqui di Angela con 

l'assistente sociale venivano condotti estorcendo dichiarazioni 

con ricatti e con menzogne? 

Corrisponde al vero che presso lo stesso istituto, alcuni 

operatori avrebbero mendacemente cercato di convincere 

Angela che fosse stata volontariamente abbandonata da 

parte dei suoi genitori? E in caso affermativo, nell'istituto 

stesso o tra le parti coinvolte nel processo penale e minorile 

vi furono altre persone informate o complici di questo crimine? 

Corrisponde al vero che presso le comunità minorili 

frequentate da Angela negli anni 1995/97, erano in uso 
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 (accessi dal 11/6/2007)  

metodi correttivi basati su punizioni da caserma e 

sugli "schiaffoni" di una non meglio identificata signora 

Virgilia? 

Corrisponde al vero che il curatore speciale della bambina 

(avv. Casarano o chi per esso), nel corso del procedimento 

non fornì alla minore un quadro completo e veritiero dei fatti, 

tenendola all'oscuro di alcune informazioni rilevanti, tra cui 

l'assoluzione del padre? E corrisponde al vero che egli non 

abbia raccolto il desiderio della bambina di poter incontrare il 

fratello o altri familiari, né sostenuto questo suo diritto? 

Corrisponde al vero che i genitori adottivi di Angela 

(selezionati dalla stessa giustizia minorile che 

immotivatamente aveva valutato incapaci i genitori naturali 

della bimba) furono con lei anaffettivi, che la discriminarono 

rispetto ai propri figli naturali e che la sottoposero ad un 

regime rigido di lavoro e limitazione di libertà? 

Corrisponde al vero che i genitori adottivi di Angela le 

abbiano raccontato della morte della madre naturale e altre 

falsità sull'abbandono dei suoi genitori naturali? In caso 

affermativo, i servizi sociali ne erano informati e assunsero 

un ruolo a tale riguardo? 

Speriamo che le risposte giungano. 

O forse ci si vorrà nascondere adesso dietro alla probabile 

prescrizione ormai dei tempi del reato, magari da parte degli 

stessi che deplorano simili garanzie, ma solo quando c'è in ballo 

la lotta ai pedofili? 

O ancora, per difendersi, stavolta vorranno giocarsi la carta del 

negazionismo e ci racconteranno che Angela sta mentendo? Ci 

diranno che non esistono le mele marce tra gli abusologi (e gli 

affidatari di loro fiducia) e che dunque i bambini che li 

denunciano sono sempre folli o suggestionati? 

Noi saremmo disposti ad accettare anche questa ipotesi e non 

condanniamo nessuno pregiudizialmente, valutando sempre caso 

per caso. Ma vorremmo prima vederci chiaro, poiché le accuse di 

Angela sono chiare e coerenti. 

Se le sue parole a sei anni erano oro colato per perseguire il 

padre sospetto pedofilo, non valgono a maggior ragione adesso, 

per fare luce sulle perversioni della macchina dell'abusologia e 

della tutela minorile? 

 

Forza procure, ci aspettiamo indagini approfondite. 

 

Ugo 
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